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À\oì preghiamo i nostri lettori, il cui abbona­

mento scade con questo mese, di volere per tempo 
{wnovarìo, onde si possa provvedere con un saffi­

dente tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 

TORIHO 28 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 28 giugno. 

Finalmente dopo una quindicina ili gioì­ni circa 
da clic fu presentato il progetto ili legge sulla 
unione della Lombardia e di quattro piovutele Ve­
nde, dopo mille peripezie, e trattative e tran­
sazioni, dopo qualtro giorni di discussione, oggi 
tu votato il primo articolo, che come i nostri lei­
lori già sanno, statuisco sull'accettazione dell'u­
nione e torma legge da sé. Eppure bisogna saper 
grado di ciò alla Camera, ai Ministri; eppure bi­
sogna accettare tutte queste miserie conte un 
trionfo! Bisogna rallegrarvi, che Y unione offertaci 
fai Lombardi e dai Veneti sia stata accettata! E 
veilcmmo infatti radianti di gioia i deputali unio­
iihti e il pubblico stringersi la mano all'uscire 
dalla seduta e rallegrarsi come d'ima vittoria dif­
ficile e quasi insperala! 

lì lutto queste dìflìcolià, questa lotta clic fecero 
d'un atto, che doveva essere spontaneo e pronto, 
un lento e laborioso conquisto, perchè? pel ti­
more che possa venire in capo alla bestia nera, 
alla Costituente, di torre a Torino la coite, e per 
la supposizione che possa altresì pigliarle il ticchio 
ili non osservare le limitazioni impostelo formal­
mente della dinastia e del regime costituzionale! 
E notale che lutti gli oratoli e tulli i discorritori 
olio in questi lunghi giorni parlarono a pro di 
questi Umori protestarono sempre, che essi vole­
\ano una costituzione la più larga possibile, una 
Costituzione democratica! Il sig. l'incili, che fu il 
niù coraggioso e il più insistente, a questa parola 
s'interruppe per pigliarne atto esso stesso e af­
finchè tu Iti lo pigliassero, e soggiunse — e la 
mantengo. 

Ma in fé di Dio! se da un lato la condizione 
costituzionale era esplicitamente posta, e dall'altro 
se non \ ' imporla, anzi volete la maggior larghezza 
possibile, quai limili la Costituente potrebbe tra­
scendere fuorché i costituzionali medesimi? Iv se 
(liicsli, che giovano le vostre spiegazioni? — . l)t 
limaiiente rassicuratevi, anime timorate: un popolo 
clic vota esso medesimo quasi ad unanimità per 
la costituzione , e un paese ove per una gratuita 
supposizione non si teine di mettere a rischio la 
infume e la causa d'Italia, non pennellerà ai suoi 
mandatari! di oltrcpassai'u la Costituzione salso 
(lie i l'ali volessero allrinienli ; e allora non la 
(losliluenle, ma il popolo slesso ciò farebbe. 

Ma torniamo al fatto, e, se l'acccttazione della 
mano che il fratello ci porge ha ad essere trionfo, 
Monto sìa, e cantiamo noi pure l'osanna. 

I.a battaglia fu vinta! l'unione è falla! Questo 
ì' il risultalo in (in de' conti, e i positivi ci di­
cono che s' ha a badar soltanto al risultalo. La 
unione è fatta, viva l'unione! 

Per quanto spellava alla Camera, la causa d' 
Italia è salva. Ora spetla ai ministri a provvedere 
agli altri non minori pericoli che le sovrastano: ai 
limicoli de'nemici austriaci, ai pericoli della diplo­
mazia, ai pericoli degli amici clic vogliono farsi nostri 
ubatili­i, ed anche un poco, se lor piace, ai pericoli 
'lei nemici interni, A lutti bastano due soli ri­
ticdii : provvedimenti di guerra quali le eireo­
slanze esigono, e armamento della guardia nazio­
nale; epurazione del personale , almeno mano 
mano che andate rieleggendo, se non vi basta 
■ animo e la mente a una riordinazione più pronta. 

Ma da un pezzo ciò si dico e si ridice, ed i 
ministri non badano. Noi vogliamo provare ancora 
"no scongiuro, il quale se non valesse, non sa­
premmo più che ridire : per amore della monar­
c a , per timore che il popolo non abbia a sal­
''irsi da sé, provvedano finalmente! 

llcn inteso però che prima hanno a ricom­
porre se stessi, scomposti da quello sgraziato ani­
"lendanienlo. A quanto mostralo no in queste ul­
hnic sedute, e nell'ultima principalmente, ne ban 
'omino bisogno. Essi ban dato lai saggio di in­
certezze, di mutamenti, di voli indecisi e opposti 
"•He parole, da disgradarne qualunque ministero 
passalo e avvenire. Il solo minislro degli all'ari 
Mt­'i'j fu sempre consentaneo a se slesso: ma egli 
11 iJOtò facilmente, perché s'era serbato nella via 
Politica che era la sola giusta e la sola generosa, 

hit legge insomma in ultimo fu volata quasi 
unanimemente. 7 COnti­arii SOpia 134 votanti. La 

discussione fu più volte agitata e tumultuosa: ol­

tre i solismi in gran numero, che erano una ne­

cessità dell'assunto degli ammendatoli, vi furono 
pure delle opinioni emesse incidentalmcule che, 
noi crediamo erronee storicamente e politicamente. 
Non fc ora il luogo di combatterle. 

Fu adottalo l'articolo qual fu proposto dalla 
Commissione, già un po' da essa stemperato ieri 
e nuovamente stemperato oggi per amore di con­

ciliazione e per salvare la sostanza. Vi si volle 
persino aggiunta la condizione della legge salica, 
secondo quella salutare norma de' legisti: quod 
abundat non vitiat. I limitatori, se avessero pollilo 
fare a lor senno, avrebbero volontieri redatta la 
costituzione che dovrà discutere e fissare la Co­

stituente, e propostala per ammendamento dichia­

rativo nella legge colla clausula: « La Costituente 
discuterà e fisserà le basi e le nonno della nuova 
monarchia costituzionale, allenendosi rigorosamente 
al progetto sovra espresso: ogni altro atto e pa­

rola sarà nullo di pien diritto. » 

PIER ANGELO FIORENTINO 
\' SCOI FIUTEI.U 1TAUANI. 

di Parigi, 24 giugno, mezzogiorno. 
Italiani fratelli, 

In nome di Dio e della patria smettete gli odi 
di parte, le grettezze municipali, le accuse e le 
calunnie tra cittadini ! 

L'Europa è a fuoco e a sangue; la barbarie e 
la civiltà, la liberta e la tirannide comballon l'ul­
tima pugna. Il nemico diserta ancora la più gentil 
parte del nostro paese; stranieri gelosi e prepo­
tenti stendono già il braccio abbonito, e prima 
di opprimer col ferro insidiano con l'oro; ­ e voi 
disputate! E i giornali invece di predicar l'ordine, 
la concordia, la pace, attizzano l'ire e vi stra­
scinano, ahi! senza volerlo! alla guerra civile! 

Per pietà, non si parli che d'una cosa, vin­
cere e cacciar lo straniero. Non vi lasciate ingan­
nare né allenire, non venite a tregua né a patti. 
Non v' è palio co' barbari. 

Guardate l'esempio di Francia! Una tremenda 
sedizione, scoppiata sin da ieri alle nove della 
manina, e non ancora repressa, insanguina Parigi. 
Diecimila cadaveri stipano le vie. Colpa Y incoc­
renza, la debolezza, le sciagurate discordie di quei 
che tengono il governo, e di cui vi dissi non lia 
molto, che vedreste gli effetti. Così non mi fossi 
apposto! Così non vi avessi a scrivere queste in­
coinposle parole sur una panca d'un corpo di 
guardia, tra due barricate! 

Cade una dirottissima pioggia e 1 tuoni del ciclo 
rispondono trailo trailo al fulminar de' cannoni. 
Da un lato centomila braccianti, sedolli da per­
verse dottrine, guidali da gente trista e venduta 
allo straniero; da un altro le guardie nazionali, 
mobili e repubblicane, i fanti e i cavalli stanziali; 
il parlamento, il popolo collo e libere: — non un 
grido, non una parola, non un evviva! •— è con­
giura di retrogradi e di pretendenti — é guerra 
cittadina! 

L'Assemblea si dichiara in permanenza. Al ge­
neral Cavaignac si affida la suprema dittatura. La 
strage continua più accanila e più fiera. Tutti i 
nemici dell'ordine e della Repubblica, tuli' i laz­
zari di Parigi si cacciano Ira il popolo e lo diso­
norano. Le femmine infuriate, con atli e parole 
da Erinni, accendono la plebe ubbriaca e gavaz­
zano in un lago di sangue. Tra questo, oh sven­
tura! eccoli una bellissima giovane, con fronte 
inodeMamenle allora e con viso ispirato, slringesi 
al pollo verginale una bandiera tricolore, si slan­
cia fra i combattenti e cade trafitta da una palla! 

Serragli altissimi e inespugnabili sbarrano i capi 
delle strade. Ogni casa diventa una fortezza. Le 
botteghe 0 son chiuse 0 aperte solo a' morti ed 
a' feriti. Ad ogni bara che passa odi il nome d'un 
cittadino notabile, spento da mano fratricida ; i 
superstiti salutano mestamente e tornano alle armi.... 

Addio, non so quando né come avrete questa 
mia lettera... non so se lasceranno passar le poste 
e i corrieri. Addio... pace e concordia tra voi, 
guerra ai barbari. Vi scriverò se resto tra'vivi; 
se no, in qualunque terra io cada, morrò gri­
dando viva l'Italia, viva la libertà! 

I noslii prodi di Vicenza, Padova e Treviso son 
liberi mille volte di non osservare la tregua di 
Ire mesi stipulala nel patio di resa con l'Austriaco. 
E chi li fa liberi é l'Austriaco slesso il (piale dal 
suo lato ha già violala in mille modi la capito­
lazione. Le più orribili nuove ci giungono ogni 
giorno de'suoi nuovi alti vandalici. Nei dintorni 

di quelle ciltà si saccheggiano le campagne , si 
spogliano, si devastano le case; nell'interno poi 
il diritto di proprietà é conculcato in mille guise. 
Appena i barbari entrano in una casa dichiarano 
loro proprio quanto va loro a genio. Non rispet­

tano nemmeno le cose della religione e dell'arie. 
A Monteberico il celebre quadro di Paolo Vero­

nese rappresentante la Cena fu fallo in mille pezzi. 
Si porrà in suo luogo una lapide che ricordi l'ini­

quità ; ma intanto uno de' più insigni capi d'opera 
dell'italiano pennello più non esiste. 

Intanto par confermarsi la nuova che il Duca 
di Genova sia penetrato in Tirolo con una forte 
divisione; e corre anche voce che i Piemontesi 
abbiano occupalo Trento. Noi facciam voti arden­

lissimi perché quelle forti città siano presto soc­

corse e salvate definitivamente dal barbaro. È già 
troppo per la loro gloria il sangue versalo e le 
patite sventure !. . . 

LETTERA 
DELL'IMPERATORE D'ALSTIUA A PIO IX 

Un giornale di Roma (// Labaro) riporta tra­

dotta dalla Gazzella d'Augusta la seguente risposta 
dell'imperalo!­ d'Austria all'indirizzo di Pjo IX di 
cui parlammo in uno degli scorsi numeri. 

Heatilndinel 
Quanto (naso al mio cuore di consolation» il sentire 

profferire dalla lincea di V. Santità il desiderio di pace 
clic ad ogni buon sovrano preme, quid base primaria 

fier la f..lici!à dei popoli fedeli al loro sovrano, non so 
lastanlcmcnlo esprimere; ma pur troppo una gran parte 

di questi si sono allontanati dal retto sentiero per ragione 
di una propaganda rivoluzionaria incendiaria, la quale ad 
allro non rifuggo clic alla distruzione dell' ordine sociale 
coli'ingrandirsi, incolpando quale cagiona i regnanti. La 
lincila della slampa accrebbe Ialino audacia; die per lo 
contrario, questa concessa, si sperava un miglioro avve­
nire; imi non fu cosi. Provocalo e non (provocatore, con­
cessi alla line una larga costituzione al mio regno Lom­
bardo­Veneto, che non fu accollata per lo mene di un 
ambizioso che da noi e dai nostri alleati fu rimesso in 
trono. Ora cosini mi ricompensa col farmi la guerra, decan­
tando l'indipendenza italiana, ed infierisce i popoli con­
tro la nazione (ìormanica ad un odio implacabile, dichia­
randola orde infami e barbare. 

Mentissimo PadreI Chi fu che nel 1815 rimiso in Irono 
Pio VII, so non l'Austria? Cllii alla venuta del re Gioac­
chino Murai salvò la Santa Sede? Chi nel 18:tl sedò l'al­
tra rivoluziono in cui il Papa Cu dichiarato decaduto di 
fallo e di diritto, se non I'Austria 1 Chi ad altro mene 
rivoluzionarie in ogni tempo era pronto a salvare il Pon­
tefice, se non l'Austria ? 

Duolmi pertanto il cuore di vedero a! giorno d'oggi 
parte dei sudditi pontificii, toscani e napoletani armati 
contro me per privarmi dei miei stali A' Italia che col 
sanguo dei miei popoli acquistai, e con un trattalo so­
lenne, e che oggi mi si voglioii toglerc non so per qual 
ragione Conosco elio alcuni dei nominali sovrani hanno 
dtmilo concedere non por impulso di toro volontà, ma 
forzati dalle osigonze popolari rivoluzionarie, e che ora 
questi polentali sono divenuti i servitori per servire i 
piani non ancora interamente conoscimi di questi seltarii. 

Saprii Ferdinando ancora mantenere con ogni possa la 
religione Cattolica, o non deporrà la spada finché un 
solo superstite della imperialo famiglia esista, volendo e 
dichiarando di non cedere un palmo degli siali a lui 
appartenenti, (ino agli estremi mezzi di difesa, pronto 
però alla pace ed a concedere ai suoi popoli un' ampia 
costituzione ed un perdono generale. Voglia Iddio illu­
minate quelli i quali si sono allontanati dal retto sen­
tiero, ed invocando, ecc. 

L'autenticità di questa lettera é assai proble­
matica , massime se si presla qualche fedo alle 
nuove recentemente sparse della proclività che 
avrebbe l'Austria a lasciare la Lombardia e con­
tentarsi di una parte del Veneto. 1 giornali an­
nunziarono il prossimo arrivo d'un invialo austriaco 
in Lombardia, con pieni poteri di transigere in 
questo senso. Comunque sia di ciò, questo è cerio 
che l'umor belligero della lettera ferdìnandea è 
allatto incompatibile colla interna posizione del­
l'Austria sia politica che finanziaria. L'erario esausto, 
la legge stataria pubblicata in Ungheria, la lìue­
mia, la Servia, ITIIiria in insurrezione, Vienna 
senza governo e (piasi repubblicana, sono falli 
lab da rendere all'atto inesplicabile l'austriaca osti­
nazione per una causa impossibile. Che impoita 
qualche successo parziale nelle Provincie venete? 
A nulla, fuorché a ritardare di qualche giorno il 
nostro trionfo, a suggellare col nuovo sangue sparso 
per la palna, coi nuovi abbominii dell'Austria la 
certezza della sua cacciata e l'impossibilità del suo 
ritorno. Si assicuri l'Austria che per quanto la 
conceri.c, l'Italia non ha che un pensiero ed un 
grido: Via il barbaro! e che in un momento dìtil­
larme, se, mai venisse, i suoi 24 milioni lo pro­
pugnerebbero in massa. Se i despoti avessero altro 
sentimento che l'orgoglio, diremmo all'Austria dì 
prender lezione dalla Svizzera, dall'Ameiica, dalla 
Spagna, dalla Polonia slessa che conculcala da 
CO anni non ha lasciato un istante, di tregua a 
chi l'opprime, e sorgerà forse tra poco sulla 
rovina di tre troni. 

Noi non ci fermeremo lungamente a confutare 
i vari punii della riferita lettela, per non anno­

iare i lettori ripetendo cose mille volte ridette, e 
confutando l'assurdo. Ma guardate fino a che punto 
ascende l'innocenza del gabinetto aulico, l'ino a 
lagnarsi ohe altri s'attenti di privarlo Ac'suoi slati 
acquistali col sangue de'stioi popoli ; e a non sapere 
per qual cagione. Nel concetto aulico coloro che 
combattono pel santo principio dell' indipendenza 
sono gente che vuol l'anarchia, la distruzione della 
società. Così ragionava anche alcuni giorni sono 
il re di Napoli per richiamare le sue truppe di 
Lombardia. Il pretesto dell'anarchia è il luogo co­

mune dei tiranni! 
Ma a questo conto anche Pio IX é una per­

sona anarchica, poiché nel suo indirizzo parla di 
certi limiti naturali, d'un certo rispetto che si deve 
alla volontà de'popoli, di cui l'Austria, è vero, i­

gnora all'atto la ragione. E sapete che cosa sono la 
libertà della slampa, il diritto d'associazione, le co­

stituzioni ecc. ecc., sempre s'intende secondo i 
responsi di quell' insigne gabinetto? L'avete visto 
di sopra: sono concessioni forzate per cui alcuni 
de'polentati italiani sono divenuti i servitori per ser­

vire i piani non ancora interamente conosciuti di 
questi setlarii. Ora sapelo anche a che cosa te­

nervene per la buona fedo del liberalismo au­

striaco a Pesili, a Praga, e a Vienna. Nuovo esem­

pio di più, che se non avessimo un generoso 
principe sul campo dell'onore, ci autorizzerebbe a 
dire che tra popoli e monarchi é difficile e quasi 
impossibile in falto il transigere. 

Ma ornai troppe parole per una lettera proba­

bilmente apocrifa. In quanto a noi, che non ac­

cetteremo mai transazione con l'Austria, la quale 
non eonrhiuda al suo sgombero totale dall'Italia, 
non s ircmiio tnqp) afflitti se fosse proprio genuina 
ed autografa. 

Infatti le conclusioni della lettera tolgono di 
mezzo secondo noi ogni negoziato di monsignor 
Monchini o d'altri , che potrebbe forse dividero 
gli animi italiani in contrarie sentenze. Ferdinando 
dichiara di non voler cedere un palmo dei suoi 
stati fino agli estremi mezzi di difesa. E noi di­

chiariamo a Ferdinando che lino agli estremi mezzi 
di difesa non gli cederemo mai un palmo della 
terra nostra al di qua de'suoi limiti naturali. 

DEi PICCOLI DISTRETTI DI CACCIA 
J& IILLAZIO.NE COLLO «TATUO DEL 4 MARZO 1 8 4 8 . 

Molti sono i diritti, che per lungo tempo ingiustamente 
disconosciuti, vennero richiamati in vita collo Statuto. Ma 
noi, usi a soverchia titubanza, allo conseguenze naturali 
della spontanea largizione, anche presentemente, esitiamo; 
e ciò Unto più , quanto all'esercizio del riprovato diritto 
una più dura ed ingiusta sanzione penale si apponeva,» 
ne rendova più servilmente rispettala l'interdizione. Quindi 
il dovere in ciascheduno di chiamar I' attenzione del 
popolo sull'attuale sua condizione, e di far sentire quali 
siono , anello in ordine all' interesso privato , i beneli/ii 
della seguita ricognizione del dnilto politico nel cittadino. 

Fra colesti imprescrittibili diritti avvi quello di cacciare 
nei proprii poderi, il quale è un accessorio, anzi una fra­
ziono del diritto slesso di proprietà, massime quando l'e­
sercizio ne sia direno alla distruzione degli animali che 
recano danno alle riculto, od altramente miocono ai fondi: 
è questo il diritto della conservaziono e della difesa dello 
cose sue. Egli ò ai fatto della conquista, cioè alla violenza 
e alla forza brutale che vuoisi attribuire l'origino delle 
così delle riserve di caccia, mercè cui vieu lolla al pos­
sessore quella naturalo facoltà , e i suoi fondi ven­
gono assoggellati a gravissima servitù a favore altrui. I 
barbari, cui la caccia fu mai sempre prepotente ecci­
tamento, tennero come importante vantaggio della con­
quista la facilità di soddisfarò a questa loro passione. Va­
ste regioni venivano a tal uso riservato poi supremi duci 
e queste erano la foreste, la cui etimologia germanica 
suona interdizione, divieto. I minori capi, ad imitazione di 
quelli, stabilivano sui territorii loro loccati in sorte, o su 
cui altramente protendevano il loro poterò, garenne, 
parola della stessa origine e di analogo siguilicalo. Cru­
delissime pene vegliavano talvolta a garanzia del 6anno , 
onde venivano colpiti qucsli territorii (l) ; e così » tolto 
assolutamente alla coltura, o negletto dai possessori pel­
le devastazioni cagionate e dagli animali e dalla caccia 
elicivi praticavano i signori, si couvei (ivano in boscaglie 
e in covili di fieic le lene già coltivate e le abitazioni 
degli uomini (2). 

Temperate successivamente questo barbare usanze, vo­
niva nondimeno il diritto di cacciare, quasi un dintlo di 
signoria e d'impero, richiamalo al potere sovrano, a da 
questo poi concesso, con qualche moderazione, nelle in­
vestiture feudali; lincilo abolita sul Unire dello scorso se­
colo ogni privativa di quesla natura nei feudatari, si man­
tenevano tuttavia lo riserve di caccia a favore del He, 
misto collo leggi generali onde era regolato, uclfmtcresso 
del ben pubblico, cioè in via di polizia, l'esercizio in ge­
nere di quella facoltà. 

He pero l'autorità logia assoluta , illimitata seguitò a 
mantenere quelle disposizioni di legge cocrcenli, non a 
vantaggio pubblico, ma solo per divertimento Reale (3), i di­
ritti do'privati, ma che in forza dello Statuto vennero 
cambiati i principii icgolatori dei rapporti che passano 

(I) Si quìlibct in /'rande venationis definitemi fuissent, 
eruibautur acuti contili, «osci'mMiuntur virimi, manti* vet 
pedes truncabmUur. DICANOK liloss, V" l'oresle. 

(­2) tìgli è di questa specie di euccie e di cacciatori che. 
pai tarano s. Gerolamo e ». Agostino, appellando questi un 
infame genere d'uomini, e quella un'arte «cenerata: vomv­
lores itelàrium Immillimi genus, et ars vunandi nequissima. 

(3) /{. li. io mano tè IO. 
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tin il Principe o il popolo, ora d ie furono stabiliti sovia 
basi diverso i diritti di quello rimpallo allo pei sono ed alle 
toso di quoslo, e evidente elio la conservazione di quello 
liscive urlerebbe col nuovo ordine di coso, coi nuovi 
pi incipit adottati 

Ma Iniltanlo avrassi a lai eflctlo ad allondere elio una 
nuova legare speciale su tale oggotto venga a mettere 
cspiessomcnto in armonia coi nuovi pnncipii quello un­
til he nonne in fallo di caccia, — ovveio dovrannosi fin 
d'ora i ilenerc come cessate quelle proibizioni in lai materia 
dio loslituivano la così delta piccola mena di cai eia, o 
si mei ivano ilio glosso scopo' 

Tal e la qmsliono che muovono i malmenati possis-
snu di fondi compresi nei piccoli distretti di caccia, elio 
la pridita di non bevo poi/ione delle Imo ncolte v l ) , la 
grandissima dillicollà di allevare novelle piantagioni ove 
vivono i daini, voracissima o malelacienlissuna specie di 
beslio, ed il divieto di fare attorno ai propni poderi quelle 
inula/lenii o quelle oncie d ie la piopna convenienza po­
trebbe per avventino richiedere, rendono ansiosi di ve­
dere nmosso così ingiusto ostacolo al libero godimento 
dei propri! beni 

Como si ò sopra notalo, nelle leggi speciali iinora pro­
mulgale presso di noi tu materia di c iucia , limitandosi, 
giusta il diritto che ne competo all'autorità politica, Te-
scrcizui di quella fnul la , si ebbe in mua un duplico 
scopo linleiesse pubblico e la preiogativa Reale fondono 
al piimn la pioilii/iouo della catcìa in en t i tempi del 
ranno, in celta patte del giorno (intendo per giorno il pe­
riodo di 2'» ore), il divieto di tei li metodi di caccia, l'ob­
bligo di iniinii si di apposito pei mosso mediante il paga-
iiiento di una data linan/a ccc eie Colali disposizioni 
(minato noli inlcieasc della suuiezza pubblica, dell'agii 
coltura, della consci va/ione della salvaggma, ed ani he del 
pubblico ci uni, sono cvidentemcnlc nei limiti dello alili 
bulloni governativo, ne poti ebbe quanto ad esso destarsi 
pur ombia di dubbio c u i a I olile acuì loro, tinche non 
vengano da altie leggi modificato Ma putta egli dosi lo 
slcsso ili qui Ila disposi/ione che vieta assolutamente Te-
s in / io dilla I.li olla della calcia nei limili eompiesi in 
quel dalli elisile Ito, e lo riserva poi seivire al disetli-
timento Beale' Di quella disposi/iotio che pioibisce am Le 
lumi del luogo iiscivato e per lo tiessi) «grotto, Tueci-
sioue di qualche dcleinunala specie di salvaggma, mas 
sime se umidita e nociva, corno sarebbero e or ì dai­
n i ? — lì evidente d ' u n canto, che simili oiiìinaiiienli 
non sono punto diretti al ben pubblico, ne hanno i ca­
ratiti i di piovvcdimcnli politi t i , su conio e clnaio d alito 
calilo, dio essi ledono lo propnela pnvalo, dulimiate in­
violabili dall art 2() dello Statuto, pei altribiinc al Soviatio 
un diutto intomp.itibilo coli oidine dei piincipn adot-
I ili, un limito d io il Sovrano stosso non si conservava 
in quella leggo fnnelnmenlalo 

( onsigutii/a naluialc di ^iltalli principi! si e, che debba 
nputarsi abolita lui d'ora, e nei sola foiza dello Slatuto 
la così della piccola iiscrta eli caccia, o elio non possa 
peuio incolpai si di coiitravvciiziono alla legge colui , elio 
nei limili d u gineruli ordinamenti in latto di m e n a , 
fosso pei c e r n i n e colale diritto nei pioptu poden, an­
nue he couipios! nei piccoli distretti, ne (auto mono colui, 
d ie clileiule sse ivi, od ulti ove, anche con ai mi da luoco 
le piopno inulto, i propm beni dall 'annue nociva e ma­
idica chi (l.iim , coll'uccidcili 

Ne dicasi esseio quella una pioiogalivn puramente ond­
u l i la , uno eli quei diritti da nianteuois: poi dccoio della 
poisona, pel piostigio dcll'autoiita, benché non mentovati 
espi essamente nel gcan patto regolatore dei tapporti esi­
stenti tia il Sovrano ed il Popolo—Che non e pieroga 
tiva di pino onoie per uno, quella che reca niatcnal 
danno ad ultii, epiella elio pnva altrui di una Lucilla, la 
quale u palle essenziale del suo diutto eli piopiiota, elio 
gli loglio una ragiono da cui poti tbbe all'uopo Ilario 
pioliUn, dio lo spoglia soslan/ialmenlc, non diro della 
IMI olla, ma del mezzo di diiendoie le coso sue 

Nemmeno si opponga, che essendo la laeolta della cac­
cia a termini dell'ari 08'1 del codice civile i e gelala nel 
suo esercizio da leggi partitomi i, debbano ossei v.lrsi tut-
toia tino a nuova leggo speciale su tale materia, quelle 
(moia vigonti, dalle quali tiovasi stabilita la piccola li­
sciva di caecia, e le altie analoghe disposi/ioni sutcllale 
Lo tose gill ossei vate forniscono a pai or nostro soddisla-
cente usposla a tale argomento lulalti lo leggi pai tic o-
lau, cui va soggetto I oserti/io della f itolta della cacciarono 
o s intendono lo disposizioni di polizia, vale a duo le leggi, 
gli oidinauienti emanali neU'iuloresso pubblico, cioè quelli 
eoiieeiiieiili la pubblica sicinc/za, l'agi lecitina, la con 
scivaziou della specie, le pubbliche finan/o, insomma le 
misure di una pollata gcneiale, e non una disposizione 
speciale, o etnei quasi individuale che pi IVI UH piopric-
lario del ti 1111to eti caccia per asscgu.ii lo al Ho l ina si 
mile disposi/iono sussistente finora , peitlie sussisteva lalo 
poteie, cui spettava in modo assoluto di oidinaio quel 
ilio volova (2), non può oia conciliarsi colla proclamala 
iiiviolabilila della propilei.!, colla spoeilita citicimina/iono 
dei diritti risolvali al I le , e eoli abiogaziono di ogii' legge 
emiliana 

1. incompatibilità di simile pieiogit iva, vero residuo di 
leud disino, ten priutipii costilu/ionali, deleimiuanti sovia 
eque basi i duilti e i doveii eli chi regge e di ehi e 
ietto, venne altamente ucounstiula nel piilamenlo di 
l'i.un I,I in occasiono della discussione sulla legge relativa 
alla taccia, ivi sancita il J maggio IB'I'I —Piopoueva 
un mcmbio della Carnei a dei deputati un emendamento 
all'alt JO di quolla logge nello stopo, tia alti/, di assi­
emale ai posscssou di tonili compi e>i nelle foreste citila 
( o i o n i uscivate per la caccia Iteale, il dnilto eli t a t -
cuue noi p.opni poderi — Sigli fondila la sui pmposla 
sul lenoio detlo leggi speciali vigenti in malti la di t a t -
c i i , accoltalo dilla giurispiiidonza della corti eli c.issa-
7ii)iio, dit t io cui non eia lecito ai possessou di beni ca­
denti in quei i in unii,ni, 1 cserciie in essi la facoltà della 
cucia ('!) 

li iMinislio Guardasigilli nel difendei© da un tanto la 
legihl t di (inolia giiiiispiuden/'i , ammetteva d'alilo canto 
non polcisi allo stilo delle nonne generalmente adottilo 
ni legisla/ione nulla tolleiaie elio polcsso .nei ti ilio eli 
ietto o iiiilueUo cogli antichi pii iuipn fendili, e ballanti) 
sostenevi esseio supcilliio a tale scopo il piopustn emen­
damento (il quale dilalti veniva ngeU.'to), aeldutemlii 
in l i d o , ed appellandone alla buona fedo ilei mciiiliii 
lutti delli Camera, d ie i ca lnen lo , e senza venni i oppo­
si, nine, c u i mi do pi niianente, massime dopo il IH IO, si 
lusso esc iellati liboi amento dai possessori di beni un 
e misi ni quei lunghi già risolvati,la facoltà della caccin/tl 

[I) Si calcola che quitto solo danno nei luoghi porti al 
emtio diì disti ilio di Stupimgi ascritte non mino che al 
ganti del pi adotto annuo, essendo (ostanti the una cascina 
n i af/il'uii a li iO pei giornata , si aj/iltmlibi iti alttc 
li giani di /gatti bontà e ni n mqyttU a quitta allumila in 
toqun di II , 0 È tei» t/it quitto danno in ita duie-
sitmlo a munta chi ci i llattt miumn dal cintio ihl distiitlo 
ma i poi ni issimi) d alito tanto ihe la pioibizi ni ekìluc-
iidui > iliiini, osunqui « Omino, li seta pia siutiie la sua 
mala tnftuin.a anelli /noli del pannello minato 

(!ì) 1 ico/»t co»i — e ila, don si putiti 
t io Un si i uoh DAN I ìnf C 3 

(lì Oil dtl lùt>9~Lage 30 apr / " 9 0 — Ihcis della 
Coite ili Cassa" 2 giugno IS li 

( / ) Il siq Clan ini pili osici atti, che appunto allo 
stilo du putte pn allottili, abilititi dtl /iiidaltsmo e con­
sul luti li libtita i il iisp (lo al limiti di pi opt irta, sa-
lebht stillo più qiuslo il din chi il riluto cu lesto della Coite 
di (assai ita piuttosto i fftlo di il attui a stilila ttstauta-
zitine, ehe nun di una lilla oppiti iztonc della bggt Fedi 
il Mo'iitcìii IO opi IS 14, V 110 

Eppure mima leggo speciale su quella materni era stati f 
promulgali, con cui si fossero spccilicamenlo attingale le 
disposi/ioni paitiiolan sua tnnna te ne iillionde le (aite 
del t H I i e del 1810 erano più favorevoli, che noi sia il 
nostro Statuto all'inviolabilità della l ibel l i individuate e 
del diritto di proprietà. 

Conseguentemente , anche presso di noi e per sola forza 
dello statuto 4v marzo 18fi-H , non dove più ravvisarsi sus­
sistente, la così detta piccola riserva di e accia, o deo per 
ciò esser lecito ai possessori di beni compresi in epici 
distretto, nun elio il difcndoro le proprio ricotte e i pro-
pru boni , anche con armi da fuoco, dal danno che loro 
ariecassero i daini , coll'ucciderli, ma anzi il cacciate o 
fai (acciaio liberamenle nei boni medosimi, secondo lo 
noimo gonoiali stabilite in lato materia 

Ad ogni modo vani essendo gli oulinamcnli o le pioi 
lozioni clic hanno li allo anche inducilo eon quest' argo­
mento , saiobbo desidorabile che venisse ben tosto pio-
mulgala una leggo elio rioidinasso in termini espressi, e 
su basi consentaneo ai principi! ora vigonti, le nonno 
relativo a lalo materia in oieasiono di quale riorditn-
monlo egli paio elio lo finan/o dello Stato potrebbero pei 

(avvonluia ricavare opportunamente qualche diretto van­
taggio con generalo soddisfazione dei privali stc-ssi die 
no fornirebbero il mozzo 

Aw L UUNONK 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del SS giugno 

Ptesidenta del Prof MKHIO Viu-Prcsulenle 

Il Pi esiliente dichiara apoila la seduta alle ore 1 3J'I., 
e dopo appi ovaio il pi in osso verbale si da leltma ili un 
cenno dei» poli/ioni pi esentalo alla Carnei a 

Il l'icsiuVnli leggo una lettera del di pillalo V M Seria 
rapprcsonlaute di Alghero, il quale sci ivo dio un depu­
talo nella precedente seduta avendo lasciato traveder l'i­
dea dio (ulti ì suoi colleglli della Sardegna fossero di 
paieie ugnale al suo, egli si eie le in dovere di dichia­
ra le , c h e , consueto a non stabilito la propua opinione 
che dietro matura riflessione od illuminato interamente 
dalla discussione, egli si ciedo in doveie di consertare 
ani he in questo la piopna Siberia 

Stollo Pintor dithiaia elio quando dicea di potei si 
compi ometti ro del voto di tutti i suoi colleglli, già faiea 
l'ecie/ionc in unir suo pei colui the scrisse l i lettela, o 
che uso soltanto una fiaso gonenia pei indicai e la mag­
giorità 

I no dei segretari legge il rendiconto dello petizioni 
ptiseiitalo alla Camera, elicili daremo ragguaglio ai no­
stri lettoli a suo tempo Scinovi fi A queste ali une nuovo 
proleste dulie piovutele, in un iaccomandano con calde 
puo le alla Cunei a di non volere indugiale il voto sull ti­
mone della Lombaidia, di accettalo le condizioni espiesso 
dal popolo Limili.min , di lasciare libero ed integio il po­
tei o (lolla d is i l ludi le , e non incagliale 1 alto impotlan-
tissimo dell'unione con epieslioni municipali Quesle peti­
zioni sono munite eli moltissime firme 

7ieisitnn, a pinposito dello petizioni, espone non doversi 
ciedeie che lutle epiclle che vengono ogni giorno dalla 
Savoia tonilo 1' e pulsione di tei ti toipi litigiosi di 
quel pae»e, sia Tosniessionc leale della volontà dei Sa-
VD),nii), ma esseio bensì il ìisiillalo d ostine mene elio 
descrivo, citando vane cireoslanzc in i impilivi deH'asscili 

Jacquimoui prolesta esseie pionto a ìispondore allo pi 
rolo del pieopinanle (osto ine la C.imeia non s u più 
occupata di questioni cosi gravi, quali sono quello clic 
l'agitano piosentemeiite 

( ftcmal-si usciva a prenderò la parola per combatteio 
il deputato Jaquomoiid 

II presidente iichiama alla memoria dei membri dell) 
Camera, che I oidine del giorno reca la continuazione 
della elise tissione del pi ugello di legge sull untono delli 
Lombai dia. 

Il montilo dilla giustizia leggo un discorso in cui di­
chiara elio egli non eoimdeia gli emendamenti elio si 
vogliono piopone alla legge come mezzi che possine al 
lontanare , o soltanto dilìeur 1' unione, , ma come sem­
plici noto dichiaialive usalo ali uopo soltanto di lendcie 
meno dubbia I inlolligoiiza della legge Dico quindi, (herd 
patere ambo di coloro i quali combattono qudunque 
aggiunta o mutazione al pi ugello di legge, essendo con 
louno nei pi incipit al sentimento ili coloro the con esso 
lui vonebbeio meglio stabilite queslo stesso massime, egli 
non dispeia elio si possa ai rivai o a,/ conciliare lo duo 
opinioni ilio ora sono in conflitto, raffi untandone I una 
toll ' alita 

Toccala quindi di volo la s i m a di questa legge, e„li 
s'accingo t elimostiaio come la condizione proposti non 
possa dar luogo al rinnovellamento della volizione pei 
palio dei Lninbitdi, e corno li pievisiono d un intausta 
probabilità non sia un un tan te eseicizio eli autorità l i a 
i duo Umoti che hanno impiossion.il i questa Camera , 
continua egli, quello cioè di impelino I unione, o quei 
di avventuiaic le suiti del paese in un' Assemblei Costi­
tuen te , di cui non si conoscono bene i conimi, quest' 
ultimo e il magatine Non potei si tornii dil popolo loin 
baido ionie un alto di dilliden/a una esplicita ilieliiaia-
ziono per p u t e del l 'atlamento piemontese M piicba non 
e a suppone d i issi possine indulsi a piendero quale 
espressione di sospesilo un ilio di giusta pievisionc Svolti 
qutsti aigomcnti e dielnaialo non intondeic altcncisi ri 
golosamente agli emendamenti picsonlati dal mmislio 
degli interni, ma d atletici si bensì a qualunquo forinola the 
tenda a ìevaie dall' animo il ognuno il dubbio sullo con-
segupnzo dell 'As,emblca, egli si (a a ducutele un allia 
questione, quella della capitile Conviene esseio insilile 
molle voci conti ine alla li ìsloca/ione di questa, e molto 
inquietudini, ma soggiungo non essale state queste mosse 
da spinto di municip disino , ma da considerazioni poll­
ili he Indila quindi lo cattive conseguenze clic potieh 
beio deuvarc dal mutale la, sede governativi eli una 
cit t ì , la (piale si e già Ul t i centro di ni dine amministia-
livo, e capo delle istituì ioni governative Nel luminalo 
ei l au innand i ai deputati ili volpi t e n n e uni vii di 
coniiliaziom clic salvi o Inno e Tallio partito nelle suo 
gntslp apprensioni 

Rateizzi retatine d u e , aveie il ministro della giustizia 
espiesso il voto stesso dell» Commissione , la quale alilo 
non ebbe in niente nel pinpoiro il suo euioiiilameiilo die 
di conciliale lo vane sentenze, ed csscile senili ito ilio 
appunto la foimola elio essa piesontisso fosse pei colise 
gemo quello scopo, uva clic pei altio essa non neu , av i 
di accogbeio qualunque altio emendamento le p.nossoop 
pov tulio 

l'inetti ossei va non essere linnra aporia clic li qucsliono 
gcne iae , e non puteisi quindi pieseula o su questa un 
emendamento (tumulto) 

Molte tori « No, no se leggi l ameni invento 
ti pi e siiti nU legge I eiiii'iidainoutii della ( ommissiono 

cosi eeuiiepilo 
ili unico f. immediata unione dilla Combinila o dello 

piovincie di Talliva, Vieenzi, lieviso e Hovigo quale lu 
volita da qui Ilo popolazioni e accettil i 

L i 1 ombiidia e le delle pi ovini io Immuni cigli Stati 
Santi o cogli aliti gii uniti un solo u g n o 

Col mezzo del sulliagm iiniioisilc s u i tonificala una 
connine Vsscmblea costituente , la qu ile discuta e stabi 
lisia le 1 j i-,i e 1, ! ii mi' di una nuova ninnali In,i costilu 
zumalo colla dnas l i i di S tvoia , in confoinuli elei volo 
emesso il il p polo I mlianlo, ni vulu dolla l i r go l i inag 
gio 1848 dei Governo piuvvisorio di Lonibaidia 

La formula del voto sovra e presso contiene T unico 
mandi t i della Costituente, e de lei mina i lini li del suo 
potei o. 

fintili insiste per parlare (tumulto nell'assemblea) 
Pareto, ministro degli affari esteri, si slancia alla tri 

buna, e prende la parola 
«Signori1 lo avea preparato un discorso, ma non credo 

in questo momento opportuno T intraltenoro più lunga­
mente la Camera con parole Signori, io v'invito, vi prego 
a porgete tosto la mano alla Lombardia A ice Hate questo 
emendamento Si lisci ogni questione di sola forma, lauto 
esige il bone dol paese, l ' interesse d'Italia » (applausi fia-
gnrosi dalla tameta e dalle tribune^ 

Molti malori chiamano la parola per ricominciare la 
discussione, molti altri s'oppongono n questa intenzione, 
e 1 il tumulto dura alqu in to , malgrado lo scampanio che 
si fa al bineo elclla picsidonz.i 

Il presidente volendo iiclnamaro l 'ordine nolla discus­
sione, espone avute il lelatoro proposto un emendamento, 
e con ciò non potei si intendere cho la via fosse chiusa 
ad esporne alcun altro, non potersi quindi impedire la 
continuarono della discussione 

Gei mi cetra di starnine essere la leggo di cui si traila 
non una veni leggo , ma piuttosto un Imitalo, il quale 
venne ali i Clincia piesentaio sotto la formi di una 'oggi; 
non pulci si quindi far luogo ad un dibattimento su que­
sta materni, perchè non si può circa un trattato far alita 
cosa dio rifiutarlo od accettai l o , essendo il resto nolle 
atti illazioni del governo 

Il min «Ve/ delta qtustizta lantmemoia alla d imoia 
aver egli dello sull c o n i n e di questa elise ussiono, cho 
aviebbe dato una spiegazione della ululila del piotocollo 
p issalo tia il gov et no Sanici ed il Lonibaido, ora es­
seio (Ostietlu a die Inaialo non poteisi delniiro quile 
Imitato la presente legge, ne pella forma, ne por l'oggetto 

Slatto osseiva dio gli stessi commissari lombaidi lu­
titeli ino gli alti dal Ioni governo pa-sati col nostio, col 
nomo di leggi o non eli tialtaii 

Alcune parole del depulHo Hadariolti, lo quali non 
pei vengono Imo a noi, eccitano un nuovo Inumilo 

Pineui sostiene dio nella discussione gcneiale e lecito 
a lutti di pi esentare emendamenti, ed invita la Cu mei a 
a non voltio doviaie dallo forme melina io, ed J poi 
melile che la discussione sia libeia e ponderata 

Rateizzi, colatore, ulegge I emendamento della commis­
sione, elio poi depone al banco della presidenza 

Il pi eutimie dà l t t tuia degl'emendamenti loia, 'siolto-
Pintoi, Ih olle rio 

l)t mai chi propone un sotto emendamento a tutti quelli 
pr ipeisli, din tende a di thiaia ie d ie Inuline di suies-
SIDIIP della monarchia si siìbihsca secandola legge Salica 
I „li die In u à essersi indotto a presentale epiosla sui for 
mula, penile penso elio fosso desiderio di lutti di sta­
bilire una ninnaithia solida che non elesse luogo a discus­
sioni d'eri dila 

Villino prendo la parola a nome della eommissioi o , 
ed ossei va esscisi pioposta questa condizione anche in 
seno ilelli ( oiinnisicine, la epnlo dopo miliiri riflessi 
(ledette di UDII adottarla, perche non poteva ossevi dub­
bio, a pai ci suo, die , adottando la monaiilua Sabauda, 
non si volesso amile adottale qui Ile leggi che no govei-
nano la successione Quando poi cm non ost mie la Ca­
mera (ledesse essere necessario int iodune quosta diclini 
razione nel lesto della legge, egli a nome elolla commis-
sio io allenita non e,scio pei nioveie alcun ostacolo su 
epiesto pillilo 

Il ministri della qiustizia appoggia il siibciuciid.tiiicuto, 
alligtiidn la stona avoi latto emic i c lo ai popoli in mollo 
eoiiiìngeii/o la netc.sita di questo puutipio, e quella di 
die Inni ai lo espili miniente 

Kciicrio npcte non dissentire la Commissiono 
Rateizzi espone paieigli poter ossero questa una distin­

zione inutile, poiché la Como ssione non aveva fatto 
cenno di tulle le altie leggi, le quali pine mtondeva 
accettare, ailottindo la momnchia costituzionale colla 
din istia di Sivoi.i 

Palliifl, sostenendo il subemendamonto, cita I esempio 
della Spigni 

Cìienul domanda la paiola 
Li Cinieia adotta il sotto emendamento Demarchi 
Il presidiate delibeia che la pi orila di discussione ip -

paitenga ali emendamento l'incili, ed invita il suo autnie 
a sviluppo lo 

Vinciti (Intuirà avere proposta questa emendazione in 
assenzi del deputato l'iaschini, il quale no eia lanini e, 
0 che esse ndo ma presente gì, cede la [mola 

Viaschini diehiaia pielimioaimente che ha poca spe­
ranza di vedere ad ill.it i i) su» emendamento, ma e lie 
più lult ivii ei e ie le suo doveie di non csinieisi d il-
1 .diluire i motivi e he lo spianatoio aredigoilo 11 pini 
eipale Ita questi, egli lo desunse dilla eireosi inza islessa, 
che non tiovossi nessuno degli oiaton che pu l i s se pio 
o contro, che abbn oblueluio poteie l i clidii nazione 
eh egli pi opimo trovarsi in eoiitiaddmoiie col voto elei 
Lumbal di Egli soslicne non doieisi ammettere lo stabi­
limento di un essembliM coslilueiilc seu/a stabilii ne in 
qualche mollo le attiibuzioiii, pun he esistono in Pie­
monte un governo iiiganizzatii e I uno stillilo, clementi 
elio nii't devono poisi a lepenlaglio Al che se venisse 
iisposto (ho 11 bgge Lombuda già lc(0 queste limitazioni 
al poteie dell' Vsscmblei, egli icpliclierebbe, Insta.e d ie 
siasi potuta levale nel p.iil.imcnlo uni questione su que­
sto pioposito, penile la tianquillit.t del p lese iidiic-g'ja 
uni spiegazione P.iil.iuclo poi della sedo dt l governo, 
egli asseusce non potei i imincie questi 'cella ad aibituo 
dell Assoniblta Costituente, pe i le quando si disse a 
questa una 1 il fai olla quando issa avesse slilulito epie-
sli sede, non si poti ebbe pili mutato pei qual si voglia 
cambiamento di cireostinzo findiò limasse in vigoie la 
costituzione don d a t a , doveisi quindi assegnalo I elezione 
dell i capitale, non dalla Costituente, ma dil pai lamento 
sue e essi io 

Listo — Siglimi' Inutile ed iiinppoiluno, a pirei mio, 
si e il parili adissi) di capitale , gì iodic, spmpie a p i -
ler mici, non la (ostttuintc, ma sellanti i lutiiu pirla 
menli sii inno quelli c h e , edotti dalla c p i l i e n z i , pò 
Iranno un f i l ino , con piena coiiosceii»! di tius.i, esseio 
in g iadi di di lumina le , ni l l i loro oiinipotin/a, se più 
conici ga al pubblico bene cioveisi la sede del gè venie) 
listi ire ni roimo, o tv t io dovcisi in lliiann, in Iruiova 
od itti ove tiasleuie 

In quinto ali \s omblea coslitumte, IOSI a noi vicina, 
ella piobabilmeiilo non voiia punlo impaciai si nella 
scelti duna capitile, giaeelie non si pi ti ebbe a cu) dc-
'ouinn.iic se non (lidio a i yioni consnloi.ilo a piloti, 
menti e laeile si e il vedoie che una si mio stella dovia 
esseie il usiili.imeiito di un lungo e indurato esame, 
esi.no stilli cspciicii/i felini ito Inoltre lo Si iliilu dovendo 
osselo stillilo di sui natili i, a I / I , p^r (punto e dato allo 
lose politic he, Ossele, p"i cosi due , immutabile comò 
potia egli dolci.limalo la sedo odia capitile, poiché so 
limilo la lonlingiiiM dei tempi dove li side d u n „o 
veiiio potersi I n s i e m e la dove tanto i bisogni di p i t e 
the epielli eli glicini su unii pei IH Inceleic' 

Intanto, o Signi) i, già sin e lmi poisind nunc i bene 
volete la natiiia delle cose attuili elio li sedo governi 
tiva per lungi pizzi an ima unianga uccell i i . imti i le 
la dovei eli secoli lutto tiova i ' c i lenamente oiginizzilo 
a (me di lente governo, a v i o g u u n e ni nossiin lompii mai 
ebbtsi d i ' l t l a h i misti a in iggioi bisogno di uni polente 
macinini govern diva, ondo ogni atto, ogni impu'so, ogni 
ua/iunilo sterzo vi'n ra onciali intenti* diletto a pio dello 
stilo e i ontin il lomune ni sii o nemico 

tali , o Signori, sono lo incostanze ni cui ci linviinm, 
e voi poteie i i e d t n d io ni simili politiche contingenze 
un consesso di uomini assenti ili, quale s u a il cosi tuente, 

risolvete si pos«a cosi alla leggiera e per dire sfogo 
miserabili muincipih g ihs ief usolvero «i possa, din, "e 
ahbandonaio questa vostra città, ove ogni cosà mh j , ' 
vasi ordinata a robusto governo, per ondaie la dov'« mii'i 
di consìmile forse esiste, e tutto por consegnerà,, |0 ' 
delirassi creare, uomini e cose? Questo, o Signori, «m 
possibile a parer mio Dirò di piti, lasciando ogni ,,„!. 
nello stato attuale, Milano nulla perde, giacche' \U\^„ 
umano quella dio sempre fu 

Ala Tonno, sede di governo da molti secoli, e dove m 
finiti capitali sarebbero compromessi, so la sede veiu,M, 
ad essere altrove traslerta, Torino sai ebbe rovinala II TOl 
nistro dell'intorno voi disse lei I a l t ro , 1100 milioni gn 
vitino con ipotee i sullo solo fallimi he di qurshi citti 

l'orino adunque, lo ripeto, sai ebbe rovinala L \oip„ 
tele temere elio a rovina della capitale, o a diseloro deI 
Piemonte, dol Piemonte elio già ha dato più di 100 nnh 
uomini a difesa della comune causa, del Piemonte, vera 
terra di soldati, che no darà aliti 100 mila so farà d'uopo 
voi polele lemoro, d u o , che i Lombardi, la miglior tan 
tura di genie che io mi conosca, vogliano rovinare un 
giorno questa nostra città ' 

Passando ora ad nltia considerazione, mi sia lenlo m 
cora il farvi («servire che nelle circostanze di gucru u 
u n ci ti oviamo, circostanze le quali disgraziatamente si 
r u m o torso pei dur.no assai più d ie non da titum v, 
dodo , stoltezza stiebhe lo immaginale, non che il pr„ 
pone , elio la sedo del governo, tolta via da dove cui •., 
trova, venga ad esseie traspoiiala in maggiore piossiiinii 
del campo nemico Stoltezza, lo ripeto, sarebbe, o indi 
inculo il filo un i simile pioposta 

Ma sjiebbo pine dal cinto nostro far prova di po,a 
avvedutezza so da noi si temesse cho la prossima Assem 
bica costituente possa voleie elio la sede governativa iwil 
continui a riinaiieio la doro così opportunamente colla 
enti si trova 

Vani sospetti, vani timori sono adunque i nostri _ 
E quando nei siamo per ottenete quel sommo bene clu 
per tanti secoli fu la speranza, il desiderio, il sogno fa 
lue di ogni tolto i taliano, — al momento di giimocre 
alla sospirala meta dolla nazionale nnstia rigentiii/ionei 
vorremo noi firo , già quasi ut poi to , naufragio, daini» 
rella a vani (inieiri, e vani sospetti ' Ali ' Non tu VPIO 
Vnzi volontariamente e con alacrità muoviamo lungi ( | l 
noi ogni qu dunque ostacolo che utardaro possi tiuella 
tanto desiderata unione che ora ci viene proposta Lim 
ne che i nemici noslii vonebbeio ulani ne in ogni im 
mora, mentre noi, in ogni maniera o ad ogni tonto | 
fi ettaro dobbiamo pei che dall' ttniono soltanto dipelali 
il trionfo di quolla gran causa, alla quale voi tulli cium 
ciati vi siete Signou, io upelcio quello die già fu delti, 
o la rutin,i Costituente saia, come ne sono ceilo,campo 
sta di uomini assennati, ed allena tcitamonte il sislima 
costituzionale, la dinastia e 1 elidine pubblico nulla avranno 
da l emeie , ovveio l i maggioiaitza della Costituente SUN 
composta eli politici ciicigumcni , ed allena quanto <uu 
ola ponemmo votate ,i nulla scrvnchbe 

In quanto a me, non dubitando punto del senni poli 
fico, ciotla equità the s u a per informare ogni diiisiuiu 
della futili i Xsscmblci ti stitutnte, coti piena fidilin in 
volo allineili paiola non si faccia della capitale 

Vulturi do Inaia piopuguare l'emendazione Insilimi 
come quella che non disti ugge il testo della legge ma 
che solo lo spiega, e facendo appello alla fiedd.i ianioue 
de suoi colleglli, accenni le cattive conseguenze ilio n 
possono pioeiuire colla politica di sentimento, afguiu 
gelido esseie sui opinione, d ie quanto più saia liiiuhto 
il poteie conferito alla Costituente, tanto più sari gì mie 
la foiza the avianno i suoi deeieli Soggiungo quindi du 
versi andato a rilento ogni qual volta si tialti di du 
tiuggcro istituzioni d ie (inumi per tinlo tempo libisi 
di uno stato, allegiudri che I edilizio sociale è opeia elclli 
Piovvidenza, open a u n sempre funost.imcnle si lucei 
dagli uomini, come li Pi mei i può attcstale, aitine in 
conseguenza meglio nel lesto ch'il i legge Te picssuuic eli 
munii d n a costituzionale dio quella di iiiouaieliu novelli 
la quale poticbbo LISI i n o alcuno nel vago e lieti )|> 
prensione (segni d impazienza e ili distrazione) 

Radice — Siglimi' lo aveva chiesti ion la puo'irei 
comballeic, come meglio avioi sipnto, alcuno dilli i[n 
munì che ciano slate emesse digli impugnato! i dil len n 
d munto della Com iiissioue Mi dopo lo giavi e dilli-
siine sentenzi* pieilluiite dei ptoopininti o i i lou , io ivi i 
lenula v in i ogni mia p u o l a , ovo qui st' oggi non I se 
soilo a (onliasliiio allo conclusioni della Commissione! 
mend mietilo piopu,'iialt> dal sig avv l taschini 

Il mio voto, o sigimi , m lo daio a sosteneio puro i I 
intaKo I emuli! m'iilo pumitivo dilla Commissione 0„i i 
allia emeiiilazii ne io la nliuto come lenclenlo a fir pili 
lol.ue o a iciielero più Inni ma quell unione die io ora» 
creilo sola i tdenl i i ie possibile della nostra 11iti i 

Allenile il popolo Lombaido e lo piovutelo Venete "le 
rivallo alla necessiti, duo quisi . i l l istinto di emigiiiiicM'1 

a noi , vi a l e n i uni 1 ce udi/iuiie di un i Costituì lite In 
sala sul sulfiagio universali*, una Costituente li!) ni o n ti 
cu tose i ilt t , ed il Governo piovvisorio di Milano "III, 
mandalo di tiallaro con noi sulle condizioni di uni ' ' 
stituente libera o non cueoscritt ' Qualunque pitto clic 
si allontani da quoslo solenne principio, dillo pnoie 
stesso del voto, il doverne) provvisouo non può e »nl1 

dove ai coltale So lo accelU , falsifici il voto il inai 
mai danti, oltiopassi il suo ma.idato, usiupa potei i che non 
h i , e Taci e nazione diventa ncces-ai lamento negitcrn e 
falla e 11 voto c'el popolo Lombirclo ci sta 'iiiuizi qu1 

tai.icnte spiegalo, e noi che lo leggi imo, the lo couosiiuii) 
in tutta li sua impoil.ni/a e ven ta , non ponemmo cui 
suen/iosamonto propone nuovo o diverse condizioni n 

epic Ile espresse in quol voto solenne senza propelle dm' 
limolile nil .icceiU/iouo eli esso pop ilo 

VJ Tosereste voi, o signou» S i p ' t e voi qtnli s ir 11111» 
per essoie i iespunsi del ninno uuov unente invocalo' Hi 
in indilo il pitto ai L o m b i r d i , e l 0s o non i doniti 
I orieo'ei si u n n i i d muto Vi Veneti voi mi potete » 
m iridai e» 

I Veneti, o signori, era i liberi, e la loro libelli sc li 
eian Ossi pu 'd igni tà nil Ioni bni 'cui, col s nulli io di sin 
guo e (li Itscno — Libcie lo qu litro piovutelo si e Un' 
vano a noi — M a nientie i loto legili tiatlivmo dellu 
mone qui in l o u n o , il generile ausiliarii so le p i j " ' 1 

a \ i c enz i , le taglieggi iva, le siteheggiava empi minilo e 
lieti Imo il piede sul collo, ne Insta il valine dei ""si" 
80 000 sobilli a iitoinaile a libi ita — I l e oi i i l ' i ' " " 
a V itoti/ i , a Itnvigo , a T u v i s i , e btipu'.i'c nuovi pili' 
colle infelici citili Lsse fnduvano a voi le libeia mi"1 

— sono ora gì ivate di foni — Puma di tentai n«ov' l"1" 
sciogliete lo nuove catene, nini naie I eiona V icenn iHJ 

piistina hboita Noi discutiamo intorno ai poteii, ilio pro 
ballili tendenze della futura Costituente, ed intuito il i" 
nino s ingoia i pipali t l u , |,, dovicbbeio distilline V" 
disumiamo o/iosameiilo intorno a diploniiluhe ntut //e 
ed intinto il g n u pensino dell' limono itili.uui ci »' '" 
legni stemperilo dalli mente, e Pois audio dal tiioin — 
Cessinilo adunque dal meditalo nuovi limili o le 
gami a epiesla silvalnee unione Non e ell i pei i| 
spetti ai 1 (imbauli, ai V eueti ed a noi, alili isl in/1 e in" 
seutta di l l i uisupeiabile bamoia della ninnaiclm "*'! 
tiiziunale, dilla louea eoiih.a d i l l i dmistia di S in» ' 
non son questi e non alti» i soli, i pumordiih, g1 " 'c ' ' 
Ubili legion elio fioueianno inesoiabilmente la l"""11 

Costituente' 
Lpptiio nol i quih ^o s.ueblit vano i! lieeiln) 0,a 

bitl iuii qui a p ò delli munii eh i costituzioni1» 
condizione nicvoe.ibile della Coslituo ito , noi sia"1 

ripulitilo ani 
Non noi , o Signou, bensì ci Imo ebc qui cel a"10'1 

ostano alla da tanti cuori sospirila unione, sono i iel " 

i oli 
muli' 

uni e 
del" 
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LA CONCORDIA 

P 

lostou (piasi a comprimerci, ma come un Detienilo u 
mi glande, il pm sublimo benefìcio che un popolo co­
leroso e libero possa depoiro ai piedi di un popolo fia­
ello Un evitatovi, o Sigimi i, the l'unione fai a l'Italia, cho 

Mirini poitinaci, letntbili Jn quanto a me (so in questo 
minine momento ut cui m puro parlo a pro dell' Italia 
' ( i n io potessi diro ima parola di ino slesso); direi 
fl,e lui imalo ed amo, dio ho idoleggiata ed idoleggio 
I, ^pubblica Ma io l'ho vagheggiala corno buse la va­
sl icW" , a ■' r o m ' 1 1 1 0 ''lo«(>m alloiquando si aggii iva poi 
ninnilo delle idoe, descrivendola colla sua pen 1,1 immor­
ule Io l'ho meditata corno In meditava il eaicellicro 
|Mrlese .ìllorche narrava la possibile felnilà di'.li uomini 
nclln sua generosa Utopia lo l 'ho forse Matita come la 
auliva il sublimo Milton allorché perdeva li cara luce 
desìi occhi, vergando sullo pagino della stona 11 mago t­
iniiii difesa del gtan popolo Anglicano Ma io ho poi e o Isi­
de, ilo comò a Cicerone fu mozza la lenta e ti ciucile lo 
m1lli e Incorati Li lingua quando vollo che il suo trat­
l i tode 'h repubblica s­emlesso dil mondo dei sogni a 
fu lieti eolia sin venta questi uomini di came o alin­
one, od ossi e di passioni indomabili Ed Un visto che 
Muore Lisi lava il capo sotto la m innata del tiranno, per 
elio asseriva cho il cittail.no della voi a repubblica non 
due mai rinnegate la verità Ed io ho visto che il sc­

eltilo dol grindissimo Crei inveì pusò li viti misera, 
indiana e liavigliosa, 6 gli salvo torsoli sacro rapo Tal­
lin) al quile non oso toctare la sozza mano della tiran­
nide! (nonfalrice Io dunque Insilando la sfera dei lusin­
ghevoli fantasmi por questa nostri dolla real tà , conobbi 
ilio la repubblica, come la giustizia, corno il bello o la 
venti sono piuttosto abitatoli del cielo elio della lena, 
o giurai lo Statuto 

Ma voi che insidiato colla vostra eloquenza , forse 
inavvedutamente, Tuniono, voi sì ilnamale Li repubblica 
nelle nostie conti ade; e non la repubblica speculativa 
degli antichi sapienti, ma e|uella toiribde, unta di fono 
e ili tempesto, glande, indomabile come il fato d i e pur 
frappo soviasta a questa iiostia Italia 

Peicioccbo, o Signori, die faia la Lombaulia so voi 
rigettile o ntardale 1 unione ' Si e (istituirà a lepubbliea 
e involitela il {iratein della alìellalr.re sorella vitina 
(he fata la Venezia che noi non sappiamo l iber i le ' In­
vocherà 1» spada della repubblica Irancesp Clio laianno 
altre parti d Italia o di questa slessa patita nostia , dello 
midi voi udiste pur ma il fteinilo , dio tosto si niuleia 
in raggilo se voi non cessale dalle indegne o«cillau/e? 
lerci, o signou, dove cova veramente il pencolo qui 
nolle vostro viscere cova esso le voslie iovine, nem nella 
(oslUuonto, elio voi non d i e a circoscrivere o disciph­
n u è , siete forse destinati a non veder mai Cessiamo 
adunque da questo meschino titubanze, dagT indegni so­
hpetli, dallo ingiusto pieoi tupaziom, ed accettiamo la de­
suliv.Ua unione culla Costituente votata dallo genti ve­
ni lo e lonibdidc ^te t t iamola non come un pitto im­
postoli (piasi a comprimerci, ma come un bendino il 

P 
ncroso 
tello Ricordatovi, o bignon, die l'unione lai a l Italia, elio 
li Costituente dona al popolo italiano la sovranità — 
Abbracciamolo adunque quest'umane e questa Costituente 
iciiia esitanza e sou/a sospetto, affinchè non abbiamo a 
piangerle perdute Sia questo un palio intancellalulo di 
ini popolo libino con un altio popolo libero, non di mi­
rasti! con alln ministri L esitanza ed il sospetto sono 
fissioni pedes ln , pissimi! indegne di un congresso foilo 
ilei suo diruto, più furie nella coscienza della sua vii tu 
l n colto straniero disso di noi abbandonando la noslra 
lui uni • E un nieuol popolo, retto da piccolissimi uo­
mini » In nome d'Italia, si smeut.sca per noi almeno (a 
tirim.1 prima parte della sentenza mondace Proclamiamo 
liniiinj e saicino Italiani, e lo genti italiano unite non 
[nssoiio essere elio glandi — Io voto contio I emenda­
ini nto Fiasthiin 

Biuffirio — In questa disastiosa lotta che tien divisa 
li Liuieia e sospesi tiene i lati dell'Italia, vengo anch'io 
a p o t u o il mio volo e la mia paioli 

Mollo voleinlieii avici deposto siici ziosamciito nell'urna 
limici suffragio so non avessi credulo l o i r t un i obbligo 
eli diehiai.irc alla l amerà conio e p iù ho in questa solenno 
contingenza mi scostassi ih una palle de' miei amiti pò 
litici pei aie osi ii mi ad un alti a [unto de' miti politici 
m u s i n i Ho d uopo di dilli ! indulge»/1 dilla ( liniera, 
fi rocche io pi osculo die lo ossei v.iziom DUO non s iranno 
cinipiiitimcnte aeiclte* ne a qudli (he eoa me villano, 
in i epielli die volino imiti i (li ile* TuUivolla jv io il 
f i i r„io dille opinioni mie pei elio s imeie e Mali me, ed 
In pei lei mo ehi* li Cimel i non v o r n ih ' io non possa 
fu lagni io ehi mio suiliagio' in cospetto al Piemonte die 
(i iseo l i , ali Itali i che ci guiida 

Io votv per 1 (.mime della Lonbaid ia , volo per V \ s 
idi'bica costituente, volo poi il soffiagli) iimveisalo e pei 
h liberi si imp i, e la indissnluhilo nu l i / a na/ionalo, e il 
dml o illimilito di assnua/iiHio, ma voto audic poiché 
MI urtiseli ita qui III indi i e splendidi capitale il diana 
ilio siede sui Po e sulla Doni 

Le ngioiu, eccolo — Non e da oggi, o signou, che io 
imo li libi i l i il il lina essi lu il so„no d u piuiueii miei 
mm, fu il dosiilciin iViilcndssimo di Inda la imi viti 

ijuisti flaln, di c u tulli . libiamo acceso il cuoio, io 
1 ho visitai i due volle dalle I lido del Ceuisio sino allo 
ultime ( a abne, ed ho nifi ungilo lo suo citta, < suoi vil­
lig,'i, i suoi cinipi Duo di più diro lutto Nel tempo 
ni cui si ciclici i ih pitoi a l luda l e l'italiano iistallo eoi 
tenibile colaggio dello e ispn i/ioni, aneli io, giovino an­
cori, ho steso la di slia ,u guuamenti sullo aitano aio della 
1 Una, e con pulititi munì ili che mi apt ivano (lille lo vio 
e tulio lo pu le , tu visi t i l i il pi la / /» Jtl gì arido , il lu 
nino del | ovci i , 1 olìicuii del l 'a l le ino, lo '(lidio dello 
«un/i ilo, t tulli mi t . ino apodi i voti e ì dilo.i d u o 
moltitudini 

I quii fu I insrgntiiiinto die ne ho ricevuto1 1 in 
seguimento lu questo 

In lutti i ino i t i ' iu i i ho dovalo l'autore dol'i libcifa, 
'I 'lesi nini itili ni liiu u(U iiz i , o l odio sopii tut to, il 
untissimo cullo coutio lo tti micio, ma liei (rovaio .indie 
un aiuolo immenso del ledo natio, una leligiosa venera­
'ti ie v­rso le li idi/ioni degli avi , ti .o smisui.ito alitilo 
pei li t on i , e le mini , o i temp'i , e lo vio the sibili 
' mi il mallmo degli anni p i i n u t i i , o the raciolgono lo 
"umone lo speranze, i vili, gli mietessi, i diii t l idi uni 
P polmone [ioliIII dagli stessi al ia l i , cieseiula all em 
' ' ' delle le pgi ste s5c 

tu quell isluile c/outli concludere elio so lo ia non 
f ) lontana dell i itilianh risiinezione, non potevi tulli 
'"l'i in altio modo insinuisi la n i/ion ili! I itiliana elio 
dilettando gli il ili un mini e qui, e sopri tulio le capitali 
'Illune 

l*i questo mie pratiche o sei v i/ioni vemvino in eon­
f'to li stoni e I espine iz i dei p u b i mistii, e gli uise 
i­n miniti dei pm granili siati ti dell 'Tumpa 

Siviuig.ivi elio Itomi loiiquist i d u e non allunii nlj (e 
'"va soggetto le ililitha pinvuieie dio iispetlanilone le 
J'iiiiirludini, gì iiileie'ssi li h ggi, (il iggieg mclo'e ai 
' l t l del ( iinpidonli> colla denotimi iziu le di Sii in un mil 
munii 

' '"luta Homi, lini ivi 0 Juan od i umiliale 1 i laln col 
] ' " " , disiunnsicndoue li vita riuniiqialt , e que ti) Ini 
"lei rigno p u b i anni du­aia, t cadeva con esso la loi­
'"»i dei SUOI 1 Ossidi 

l»v,mo il sei undn l ede i ico, invino ViCiengiiio, invano 
"dumo ai toglievano la speian/a di un assoluto unico 
'umililo ini ponili itali ini tulli ni ci nut nono infelice 
mento 

the pm ) Nipolootio Buonipaito non ,ive\,i dio a pio­
wiii/i.iio una paiola poiché sutto l i viiiuluee sua spada 
" costituisse in un sol regno I Itili ì e questi paioli 
unii vol'o ehija, pen ho eoiiohho dio all i puma occasiono 
'" Itili uve provmtie si sai (libero levito umtiu il putir 
""> Spelava egli tullavolla cho il tempo e lo politiche 

istituzioni, e la vita pubblici gli avrebbero conceduto di 
mettere in esecuzione più tardi il suo divisamenlo, o l'n 
meo suo figliuolo salutava col titolo di Ito di Itoma per 
accennare la magnanima sp"rnn7n 

Impariamo adunque elio | er un li aisi l'Italia In d'uopo 
Ai i (tettare le sue pi u n t i n o , i s ini miiuicipu , e sopia 
t u t u lo suo maestose capitali; o dio vo'endo poi mano 
ti s onvolgcie tutto ad tiatto n o che la natura, gli uo­
mini, e il tempo, o lo istilu/i ini, e i politici iivolgunenti 
hanno consacralo, nm non riedtliihcicum Li nostra na­
7Ìoniliti, ma distruggeremo la pi lna no,tra e api iremo 
una lutinosi! arena di lagrima e di sanane 

Non e* a diro potiamo tome mi contristassi quando a 
questa ringhiera no udiva un deputato proclamare che 
I umono del Piemonte colla Lombardia egli riguardava 
come uri inizi une,ito a più Visio regno italiano, di cui 
dovesse Homi es>cro la capitile Impolitica manifestazione 
la quale» poli ebbe a'ienaiti la cnnhdenia o Tuffetto degli 
«Idi italiani Principi, i quali combattono anch'essi con 
noi nei campi Lombirdi; uuptovvido pensiero cho ci con­
durla a molti tiaviameiiii se in Icmpo non et accnigeicnio 
che l 'Italia non pud unidcusi , almeno pei o a , fuorché 
ioli tuia lega il diana di cui sn piti" Kumi la metropoli, 
mn sen/ i distiuggeio lo splcudoie delle altre capitali ita­
liane (segni di adesione) 

Dopo di n o n m vi Ina minvigi la , n siglimi, so io, 
elio lauta leuer.i/ionfl professo verso gl'italici municipii, 
tanto abbui a t noio 1 esistenza di questa capitalo subal­
pina che niente) dal primo dei Cesali il titolo di Augusta, 
che* fu simpio custode foltissima dello Co/ie pol le , elio 
si mosti » in ogni tempo vaiolosa propugnatrice conilo lo 
stranicio, e che oi.t innanzi a tulio le aide ul ta sorge 
gaglianl unente col liiioloie vessillo sull 'Adige o sul 
Muu io 

Clio giova eh io ripeta, corno forino, spodestala della 
sedo dei governo, saia pen ossa d estrema sciagura di u n 
si iisetitiianno pui nappo Inde le piemontesi provine»!' 
a che vi tappi esilitelo la rovini del suo commeiiio, 
della sua indiislua , dello sue a i t i , e il tulio decoio 
o Li conculcala maestà e le vio di pm in più spopo­
la te ' Queste cose già fui mio abbastanza accennale, e 
voglio i inpai miai vi il doline di sentii le a r ipetete , e 
bevo a ih i non e Piemontese pieditaii* li rassegnazione 
e il «umil i lo , stupiamo tulli the i sai riluti son meno 
agevoli a chi li consuma die a ib i II consiglia, e il 
l'iemonto non fu sin qui a nessuno secondo ad immoline 
alla santa ditesa della patua i suoi tesori o il suo 
sangue I 

Non eia tempo, t i vion det to, non eia tempo adesso 
di parlate della capitale Vi avieblio provveduto la Co­
stituente Ed io rispondo the e tempo ora di parlarne, 
oia clic e in nostia faiolta di espilinole un voto the do­
vrà esseio rispettalo Ciò cho saia per fate la Costituente 
noi possiamo provodeie, e se dovessimo argomentarlo 
dagli ostili fremiti che in questo momento si dichiarano 
contro di noi, poco al le iamo a sperare nelf avvenne 

Perche mai la inclita città di Milano, ni nome della 
quale si dichiaia che in nulla si vuole pregiudicare alle 
soi ti nostie , pei die mai non atccUciobbc da noi una 
modilitazione elio non altera in nulla le onorevoli con­
dizioni da essa proposte? 

Non no ha, t i e risposto, non ne ha facoltà il governo 
provvistine, e tornandosi a inteiiogare lo peipola/icuii, non 
si aviebbo più la stessa cliduaia/icine , e sarebbe lo so 
stabilita la icpubblica , o un appello sarebbe fallii alla 
Fi.lucia 

10 non ho fede in questi vaticini! di sventura Come 
mai cpiel popolo lonib.udo, elio tini l iu t i migliaia ili sul­
fiagi ci api iva lo fiatai ne biacchi, vonebbe ora d un­
piovviso, per vano puntiglio, r i s p i n g e i u ? Ho ti oppa fi­
ducia nel cuoi e e nel suino dei Milanesi pei eredeio a 
questa falsa supposizione 

1. il pericolo della repubblica chi e cho lo vede ' Non 
m i n t a torlo nella Lombardii qualche dominilo ili ve­
pubblica, ma e quasi e), culla Initio!.1 dio aide sopia so 
libino ali ne 

11 i Piantesi chi li d n a m c i a ' Non il governo, non il 
pop)'o ehi dunque ' 1 lepubbli ani ' 

Pomicitelo the io vi dica elio in Milano la lepu'u 
blic.i e i ijiprcsciitala eia I ili uomini elio possono ing.in­
niisi nella piatici applicazione di astraiti principi! , ma 
the di aito unni ' , di vasto «cima e il.iliauissitiu, mm 
solo noi. inmiiiilleiebbeio mai I eliminili di chiamai lo 
straniero, ma gli laiabbtio gitoira tome noi e pm di noi, 
ove ai t.osili danni stendesse le Alpi 

I lstiamo quesle vine p i u i o , e poiché l lineane coi 
Lonibiiili e il pm ardente palpito dol unir nostio , sia 
fill i questa unione senza sospetto o reticenze , e siano I 
the d u i ito schiettamente lo scambievoli intenzioni nostic, 
acciocché la Iratarinla dei due popoli sia immutabilmente 
coisaerati 

lo i, spingo quelli parte dell emendamento della Com­
missiono che vuole impone contini alla Cosliluente e li­
mitauio I autorità, Li Coslituenle io la desidero ampus 
sima, illimitata, solo dcsideio una parola, un cenno dio 
suitijggu alla sua potestà questa aulica dominatrice del 
Illaiditilo, sede da tanti secoli, di valore, di lealtà, il in­
telligenza, di gciietenita, e con questi auspizii sia com­
piuta I unione, sia folte, sia prospera, sia indissolubile, 
o sopì attuilo sia villonosa ni tutta le pugne contro la 
labbia stiamola (appiovazione) 

II imnientite, o bigiiou, che nella vita delle grandi 
citta, i la vita dei glandi popoli e delle gruidi istitu­
tu/ioui (olla i ulula di Spu la ebbo tuie la libcilt eiella 
Croci.!, e ci il'e mui i soibalo di Homi si mantenne fia 
li svenirne li maestà del uomo italiano ( icotu (il ajmio 
saziane) 

tìnto — Nel giorno felice in cui il ministro dell' in­
terno ci leggova la legge dell' unione nostra eolia Lom­
baidia e collo provniuc \ ondo, ogni dcsideuo eia di 
velici caltele neU'urnv il voto che umiliasse una gran 
parte il Italia in un sol icgno Pochi gioirti successelo a 
questo, e scuserò dei eh» uhi di paiole, ma non eli tou­
elùlta, i l ipiindi mi moiaviglio al sentire the in questa 
< imeia si sia dillo esscisi espiesso da qualche (>iu­
toie* dille puolo non degno ( lessi le ascoltalo dai depu 
bili ilio qui siedi un lo duo elei rimandile ,<l pieopi­
niiile e che p ir'.ile a me dOdoaere e di Icodouto, ed 
a noi che sum tititi desser tetti da C.n'o AlLcilo, andate 
dicendo di Illibati e eli Visigoti' {ilarità) Quts l i Italia 
vuolo o.serc u n t a ion pedo e con b r a m o italiano, 
non intestiamo per cerili il nostro aulico municipalismo' 
l'ere he lespiii 'eii i al medio evo ' A Tjuesti» lo uspondtro 
col pilpilo ilei nostn turni, die dcsieieiano sluiigersi ai 
ball i l i , o colla voce di lulla Tllalia die acelam i I unione 
(applausi) Qui non e questione di 'apilale o di muni­
cipio, ma di minsi fi a noi 

l i im ina I oiafoio invitine!) la dimoia a non voler 
disditele ne di e ipitdle ne di sede di governo, ma vo­
leisi prontamente unno alni Luinbudia ed al Veneto 

Vinelli npcte g'i aigomcnli già da lui a eìi alili pieo 
pillanti addotti, ai e eunando agli abusi dell i Costituente, 
ai pencoli dil covemo I ita m suo ippog,no ciò die ( d o 
la i ipubhlua liiiiiieso I inno 11 e lamio HI, lumi,nulo 
i polt'u di l l i sua assemblei plesso a poco nello slesso 
luuiln die si voricbbcio lini liti in quelli del l ' tu l l i 

In sul Imo del suo discoiso 1 iii.iluc ubatlendo cioehe 
dis e un pieopin.into intuì no ai pencoli d una imminente 
icpublilica dio policbhe generosi in Milano, se si lusso 
disdetti a l u p i n e i legisti!, egli esclami, issoie questa 
un ingiuii i, tho non elideva potesse (.usi da i essiino ai 
genci osi Tinnii,u ni elio nei iniquo gioì ni immollali ave­
vano scatu ili quisi senz'unii Inule teutoniche tagli 
soggiungi' calunniaisi non solo i Lumbal di, ma anche i 
folli tinnivi o), quando si e u d ì dio poi una paiola ag 
giunta ad una leggo, ossi posjauo sui gei e a luibolouzo 

Uno dei ministri, eonclnudo egli, accennò a futuri pencoli 
se questa legge non veniva tosto accettala, ma io non 
posso astenermi dal replicare che quando un governo 
detibein per timore» egli non è pm governo (tumulto) 

Il ministro itegli it/fein esteri. — Il ministro degli aliavi 
esteri ha delt i the se 91 iilnrdrtssp ani ora l'unione pò 
levano nasreie giavi disordini, die questi disordini pote­
vano ventre si dall'miei no rumo deli 1 stero Del resto 
egli non può tutto d u e , ma vi scongiuri a deliberare 
(pianto pivi prontamente potete 

Radice respingendo l'allusione 1 he il deputalo l'incili 
gli diresse, sei ondo lui, quando parlò di ehi calunniava 
1 Lombardi ed 1 Genovesi, iigotti il nome di calunnia 
loro in faccia di chi lo pronunciava 

l'incili nega aver fatta allusione alcuna al discoiso del 
preopinante, attestando anzi «vello completamente ob­
blialo (tumulto, team di forte disapptosazione), macho in­
tendeva pìiiliro di tutti coloro elio avevano espressi pan 
timori sudo cose della Lonihaidia 

Radanoli!. — li di 21 giugno il ministero presentava 
un emendamento­ identiio con quello dell avvocato bra­
schini, ed ora elio questo si discuto il ministero tace 
(sussurro, tntertuzit.ne, nwsimento nel banco dei ministri) 

Il Ministro dell' Interna asserisce elio net discorso pro­
nuncialo ultimamente egli aveva dichiarato clic non con­
tava attenuisi talmente alla sua omcndazinno d i non po­
tcrnec^ace oliare un altra die 11 quell 1 si conformasse, 0 1 ho 
nel caso piesentogli sembrava chela reda/iono della com­
missiono ine chiudesse l'idea della versione ila lui proposta 

Molte toci — L a diiusura ' la chiusimi' 
Il Ministro delta giustizia rispondo pine per parte sua 

al deputalo ISaduriolti 
Li chiusura della discussione e adottata dalla Carnei,1 
L'omenti unenti) \ csmo tendenlo a «l ilnliic che il nuovo 

regno preudesso il nome di Rtgno dell'Alta Italia è ri­
gettalo 

L'emendamento fus ib i l i ) e pur rigettato 
fiio//») 10, Jacqwmoutl e Serra l! M l i tuano 1 loro e­

mendiinienti 
Molle vini — L emendamento della Commissione 1 
Il Presidiati rilegge I emendamento della Commissione a 

mi il deputilo Domai chi pi opono un'aggiunta nella quale 
si determini non doversi solo I Assemblea costituii e con 
formemente alla formola volala dai Lombaidi, ma anche 
nel conioiso del volo dei Piemontesi 

( Tumulto sempre crescente, gnda incessanti la discus­
sione e chiusa' ) 

Il Vi elidente ristabilito lordine, cinedo se il sotlo­emcn­
damenlo Domai chi e appoggiato 

Vaici 10 protosta e e hieele 1 adempimento del regolamento 
So, d u e egli , dopo chiusa la discussione , è concesso eh 
presentare altri emendamenti come pretende il sig I)e­
ni .uchi , una parte della O m e r i potrebbe a sua voglia 
prolungare uielehnitivumciito le elise iissiuni ed annullale 
i'.i7ioue dilla miggi«nl,i Questo e contrario agli usi di 
tutti 1 pai lamenti, illogico ed illegale (segui cìi odinone) 

Guglianettt piolesta che dal momento che la chiusura 
è notata noi) si può pili disellici e , 0 pone jun.inzi la que­
stione pregiudiziale conilo l 'emendamento Demaichi (lu­
muflo ) 

JVulia sostiene da il tumulto dolla dimora esservi an 
coi drogo a discuterò sugli emt ndameuti quando e chiusa 
la disuissiono generale* 

Il Pirsidcnlr credo doversi ammette! e l' emendamento 
Demirclii perchè già appoggiato puma che fosse presen­
tala la questione pregiudiziale 

/.ciiuci 11 deputato Guglianetti aveva chiesta la parola 
per la questione pregiudiziale, puma ilio l 'emendamento 
Dcmir thi fisse appoggialo lira dovere dei Presidente) di 
concedergliela Cosi prescrive il regolamento dio devo 
es«i" e eseguito imparzialmente, insta quindi perche la que­
stione pregiud'ziale sia posta ai voti ( tumori e segni di 
assenso ) 

Multe voci La questiono pregiudiziale * 
Il Presidente metto ai voti la questiono pregiudiziale 

condo l 'emendamento Demirchi 
Li maggiolini della Carnei a adotta la questione pro­

gni tizule 
Molte von — L'emendamento della Commissione' 
L'uni iidamcnlo della Cunimissitino posto a voti ottiene 

l i miggiorit.i t r i 1 più fragorosi applausi della Cameia 
indù a e le grida di Visa Italia' Vaa la Lombai dia e 
'a Venezia ' lutti gli sguardi si rivolgono verso la t u ­
buli diplomatila, dove sono 1 deputati Lombai di cho 
applaudiscono ani IT essi 

Si passi quindi alla votazione 
sul complesso della legge 

Numeio dei volanti lSfc 
Assenzienti 127 
Disseii/ienti 7 

La (.amerà è chiusa alle sei 

deVei segreteria tirila t itinrta 0 pi eseguo dalla quali («on 
sappiamo con che diutto) venne dai ledatton della Concili ­
dia sottratto il rrrmdo su cut crimo inscritte* B ne chiede 
spiegazione, Uecola Che il Risorgimento ci fosse ostile 0 
poco urbano ci era già noto per mollo prove, ma che egli 
mentisse con tanta sicurezza di termini , non sapevamo 
ancori 11 rogistio ci fu gentilmente quel giorno, dui So 
grelatio recalo all'uffizio dolla Concordia, porche quando 
Fummo alla segreteria por pigliar nota dello petizioni il 
regislio non v'ora ancora 

pei snud ino secreto 

NOTIZIE DIVERSE. 
ELEZIONI 

— Ahbtarno In continiia/iono delle seguenti nomine dei 
deputati dello vane provinole 

Demolito — (1 11 Michelinì 
Ivrea — denerale Ettore Psrron» 
Strambino — Massimo D'Aneglio 
Bosco — Avvocalo lìoccn 
lìrcmi — Avvocato Dc­Pretti 
(ìenova — Avvocato I'Vclenci 
S Quin to — Orso Serra 
Alba — (icncialp Ilacchin 
I orino — C ivour 
Calino — Cvnonieo Pon/r t to 

— Pochi gioì ni sono scoppio un incendio in Cluscs 
nella Savina, molte e i.e fiuoiio distrutto: sedici fia qui* 
ste erano assiemato alla compagnia d'assicurazione a pre 
mio fisso, la (inalo molto liuto il suo zelo poi ricono­
scerne il daiiiio e provvedervi pimilariieiile 

— In una delle nodi sioiso un drappello della guai dia 
iiiizion.ilo di Cannigli (riviera ligure di levante) lOiulue èva 
in Genova il Padie l ' igau, gesuita, collo, direni, nelle 
adiacenze della siieeiusale ditta lìurghetto, nel mentre 
die slava subornando alcuni coni uhm Si uccella esseisi 
dovalo indosso del 1 ligi ninno padre impolliniti Intere di 
alcuni alhgliali di tienuva II fisco Tira il suo doterei 

— La signori Manetta IL il ( amluuggio ion pietoso 0 
gculitc pensici0 ((impose alcuni vcisi alia Uegnu M i n i 
lu iesa , confili bindola nella solitudine dell augusto Con 
sento e d«i figli, die sui campi Lombardi comb Ululici li 
santa guoiru Quello nino sgorgano eia nubile alletto e 
da un dolce inslinto di peisiuiu die sente il bisogno ed 
il compie, di porgeio una pillila di gnli ludine all'eccelsa 
donna che con opere di carila 0 con generosa abnega­
zione prega eia Dio facile U intona al Principe, ai figli, 
alla pallia 

— Il dotloio IlalTemi pubblico ali une osservazioni cu­
bebe sul progetto di legge sull istruzione pubblica pre­
sentalo dal iiunislio nogd scoisi giorni alla dimoia dei 
deputati 

— La duchessa di Parma (madre) hn fermato il suo sog 
giorno albi villa della Heguia, sul colle di ' lutino Si dice 
malata, e mando pel suo modico omiopatieo tedesco, if 
dottora Neckcr 

— Venerdì a sora avrà luogo nel («atro Nazionale eli 
questa ul ta una (ni/a Aiiailcnu.i estemporanea del sig 
Antonio liuiilin.ii L'aei oglipnzo favorevole attenuta nelle 
serate piiclnhe intcìion l i spcrire die il poeta, liheio 
nel pensiero 0 nella parola, adopereià l'aito sua in aigu 
menti eloyin de' tempi 

CROMCA POLITICA, 
ITALIA 

HEGNO ITALICO 
Genova, 27 giugno — Un giornale di Tonno pallai 

dolio ultime diniosliazioni di Genova, dice che 1 Geno 
landò 

vosi 

Ordine del giorno di sene/dì SO giugno 
Discussione sulla paid* 2 della legge p e r i unione della 

Lombardia — Progetto di legge Valerio, l ìmo , Seofleri 
— Kappoito delle petizioni di urgenza 

€\1EM i)lìl SMAT01U 
Seduta del SO giugno 

Presidenza del conte COICEH 

Si apro la seduta alle 12 0 un l|'i. meridiane 
11 Pitsidenle pone all 'ordine del giorno il progetto di 

legge pei T andeipazioue della leva ordinaria , e di una 
leva stiaoichu.iri.1 sulle classi 1821, letìó, 1827, presentato 
dal presidente dol consiglio dei ministri 

Alcuni scnalou fanno luteipellauza sul corrodo di cui 
gode ora il soldato solici lo insegne della guerra 

Il l'iesidenle dei Ministri usponde con alcune osserva­
zioni generali in proposito 

li sentitale Giovanetti fa un'altra inteipelliinza relativa 
alla pubblica sicu.ezza sui liberati dille vano case di te­
d i m e n e , ed accenna al raflrreldarilento di zelo nei cara­
binieri leali, 1 quali sembrino volu lasciale che la guardia 
n.ì/ioitale faccia le suo prove Nola 1! ditello eli attività 
nella polizia giudi / iaua , la quale va assai a rilento ni 
questo sue incombenze, e talvolta trascura pei sino il suo 
cioveio Domanda che a tutto questo si piovvoda , e si 
nimichi ai tubunali il pili premio corso della giustizia 

V questo pioposilo si stabilisco una discussione .1 u n 
pigliano palle il minislro Ralbo, e 1 sellatoti Dilla Imre 
Gioì emetti, Wunno, Difomari, La (liamèii, Della Piane» già, 
teilleibiano Dopo vario ossorva/10111, 11 Vtesidente de' Mi 
nistn upcto ci e I indila di tulle lo tose accennato s,ià 
naluialiiienlc ponderala da' suoi colleglli nella parlo che 
a e lascuuo cT essi spetti 

Il sellatolo tjiitsanetli s ' a lz i a faro 1111,1 pioposta di 
Itgge derogadva del socoiido alinea dollai t 797 del Co 
dice civile, e cosi concepita 

/litico/o unito T", abiogali la disposizione del sedutilo 
alino 1 dell art 797 del Codice civile, pioscrivenle elio 1 
testamenti falli all 'estero dai sudditi , 0 non titevult dal 
notuo o da aldo pubblico ufliziale , non avranno elicilo 
111 ejiicslt si ili 

L unitole sviluppa le rigioni della sua proposta 
I seualoi 1 Piccolet e Diane domandano un congedo lem 

porario, ilio e lino aceorciaio 
II i'iesietVttle du Inaia sciolta la seduta ad un'uia e 1|2 

poiuoudi.iiie 

Il /iticoioiinrntn, nel supplemento del num la'i­, m una 
nota si scusi di non potei meglio precisali* lo petizioni 
letto nella lui nata delia Camera elei Deputati del 2b gin 
gne),|zcr non ai « <?, carne altri tolte, potuto jn «nilcme coanistone 

chiesero che hi citta di Alifano sia dieinaiata quanto pinna 
capitale dol nuovo italico legno Cui e assolutamente falso 
1 Genovesi sanno che ad essi soli non compete il decidere 
questa guvissima questuino, oltieeio ossi nou hanno mai 
proteso che vengi puv.il.i della capitalo una c id i bene 
inerita 0 magnanima , 1 ho ha cflieatcmente conti limito 
alla santa causa italiana ehi alrbuna il contini 10 li e a 
Intima 11 popolo genovese nello sue eneigiihe dimnslri 
710111 altro non 1 Itiese iieno muntcnuli t pulii ai Loin6ardo 
Vi neti, cessi ogni diss ordia eh municipio come pei icolnsa alla 
desidetata fusione, si lasci alla (ostttuente la soluzione di 
ogni questione 

Cluunquo fu presento allo nostre duiiosliazioni può Lu 
fede di quanto asserisco 1tl quindi a elesidetarsi the il 
slamalo tounoso abbia da Genova corrispondenze mono 
infedeli (Catteggw) 

JVuta, SO giugno — l e u alle due pomeridiano, nella 
grande sala cieli albeigo di Yen li, ebbe luogo il fiateiuo 
convito che 1 Niz/.udi oflciseio al valoroso generale Ga 
ribaldi od ai valenti legioiiain suoi compagni d'esilio 0 
di gloria L i sala era addobbala di bambole ed adornata 
eli fiori, enea 200 convilati, I n 1 quali si notava il sig 
Intendente generale, vi si trovavano imititi pei festeggiale 
l a ruvo del celebro capitano che ton»airo la »ua vita alla 
difesa ed al trionfo della libcita 

Dopo 1 distolsi di folicitaziono, pronunciati da qualche 
convitato, il generile prese la paiola 111 lingua (un i esc, 
0 si esptesse con una lerla facilita in questa lingua, quan 
(inique siano l ' i anni dio h i lasciata Ni/za ed abitalo il 
111 asilo, ove Io spaglinolo dovette divellili* la sua luigii 1 
abituale egli approfitto di questa occ usuine per ims .umuo 
il suo passato 0 la sua attualo situazione 

• Voi sapete, disse egli, se 10 fui giammai putigiaito 
elei re' ma poiché Carlo Alberto si feio il difeusoie dclli 
ciusa popolate, 10 ho cioduto dovergli recaio il mio con­
coiso e quello dei miei carnei ala D'alti onde, aggiunsi 
egli, Una volta che la liberta italiana sar i assicurila ed 
il suo suolo liberalo dalla ptoscn/a del nemico , 10 non 
dimcntichcio giammai the 10 sono tiglio di Nizzi, e mi 
si tioveià sempre pianto a difendere j suoi ind ie , s i » 

Il generale Gaiibaldi pai ti questa mattina pei alla volli 
di Genova (L'Iìeho des ilpes Maulimis) 

Piacenza, 2i giugno L a w Giasselli o slato eletto 1011 
dal secondo collegio di qm la olila (20b del legno) , ton 
una maggiomn/a di 83 voti umlro 2 ! (.osi sono limasti 
delusi gli sfori gesuiti! 1 Voglia Iddio dio sciupio ed in 
ogni alViue italiano abbiano osilo pan, che alloia lo soil) 
Italiano non falliiaiino tortamente alla santa mela 

Qui si 0 sentito con dolore agitarsi 111 Tonno la que­
stione della capitale, e il ftcsoigitncnto ha dette parole , 
dio sono proprio cnnlriuo all 'unno, ni gr lnde siopo del 
1 unione nostia, della nazionalità italiana Dio glielo pci­
doni, ma si rivve da e sia più elio 101 mese, Italiano 

Da noi non vi ha alcuno dio non appie/zi 1 mollis 
sum sagnhzit d'ogni gciveio (itti dal PiemotU» e per cu) 
stesso che sono apprezzili oltcuannu eeito lutto il peso 
loro dovuto nella bilancia dello coso italiano, ma ora i* 
meglio non parlarne, che pai lai 110 per avviluppate la qui­
stilino e lar nascerò pattili Dando ai pattiti, ed uno sia 
il pensino ed il voto L'Italia liboia dallo sdamerò , da 
quoslo ne distender! l 'uni t i e T indipendenza (cart) 

(asalmaggtaie, 2.) g uijno Paiticolan ulterion ci ven 
gono oITcìti dai nostri volonlaii del T110I0 sulle loio pò 
si/10111 in quei ptesi 

Sull altura di Monte Sudo trovatisi .iceampad 1 volon­
laii della legnino eli Maiiaia m mimi'io di 000 con duo 
pezzi ili laminili sull'aldilà di S Antonio il bulliglioiio 
della Mento di cuc i 900 comandati dalTAufossi, essi puie 
con due pezzi di .titigUen,i Due compagnie della colonna 

http://cittail.no
http://suliv.Ua
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LA CONCORDIA 

I," 
CSI 

\ lanara scese al bas«o del Monte Suolo difendono il ponte 
Caflarn, il quale fu costrutto di nuovo dai volont.in in 
modo dio il centro dal ponte viene sostenuto da un con­

gegno d i e al bisogno, mercè funi n cui trovasi at laualo 
mi\ essere buttalo a torra, o il ponto ingoiato dal fiume 
Sopra alliii altura plesso Darzo trovasi il battaglione 
dell' H.tugvvit/ con hOO ltagohtiesi o cento svizzeri­

frane osi 
(ìli austriaci sono ossi puro ace impati sopra un' alluni 

al di sopin di Storo, ditesi in numero di C a 7 mila, 
aspettando i inforzi ( p o r dare un' a«»al'o ), e lottipcro il 
passo intanto'continue pattuglio girano i medn o si spin­

gono (ino a D a i / o , ove spesso volto s'incontrarono con 
pattuglie dei nostri 

Dietro una falsa ritirala fatta dagli Ansimici al di so­

pia di Storo per attirare a se* i nostri, e dietro il falso 
annuncio di una rivoluziono a 1 renio, t nostri u 'e tano 
invogliati di correrò innanzi , ma furono trattenuti da! 
gonoial Durando Infatti non passo molto che gli Au­

striaci uromparvero , occupando la posizione detta sopra 
A Rocca d'Atifo v' ha un presidio di guardie civiche 

o cannonieri con buon numero di cannoni che possono 
essere pollati ove il bisogno richiede Ad ldro, al panie 
d'Idro, all' Avenonc, a Vcstone, altri volontari! e guardie 
eli finanza guardano quei punti Ricevettero ioti l'altro 
un buon rinforzo di 100 lirolesi dei dintorni con 
stutzen 

— Brescia ridonda di volontari, di coscritti e di Iruppo 
piemontesi Un corpo di lane ieri giunto ion fu spedito 
inoli di città per mancanza d'alloggio 

— Da persona degna di fede abbiamo ricevuta T im­

portante novella cho Carlo Alberto, per la via di Rove­

redo, possa muovere sopra Trento , nclT intendimento di 
(Inumare il I irolo italiano a far patto della santa causa, 
onde tosi formar «n antemurale ai rinforzi che da quosta 
patte potrebbero discenderò in Italia 

JltzsoU iti giugno La commissiono ritornata leu dal 
campo di Callo Alberto leea la notizia che oggi si comin­

ciano i preparativi per rut tare» di Verona Al eampo lo 
attuali noslio condizioni, riguardo alla guerra , sono ve 
(luto sotto aspetto diverso da quollu, undo sono conside­

ri lo da iciinni fuori del toatro di guoua 
Ion, 2V, u» postiglione giunto dallo vicinanze di Osti­

glia ci assicurò che t hOO Ungheresi cho si ermo ptntuti 
in epici paese furono fatti prigionieri dai Piemontesi av­

visati della scorrei la degli Austriaci 
Oggi e giunto da noi un ufficialo Lombardo per pre­

parare gli alloggi por un corpo di (300 militi che si for 
morannci in Bozzolo e por altri G00 che prenderanno sta­

zione in San Mattino 
Qui coire voce che Rjdel/Jty sia partito da Verona 

colla sua ai mala allo scopo di disti ai re le ti lippe piemon­

tesi, e vuoisi the venga alla volta dolla linci dell Oglio 

STV1T PONTIFICII 
Roma, 21 giugno — Lunedi 19 dol corrente il consi­

glio elei deputali si condusse a porgcio lo sue felicita­

zioni e la sua dovozione alla Santità di Nostro Signore 
per la felice iicmlenza del suo innalzamento al titillo 
pontificio — 11 Piesidcnle di dello consiglio dnessc alla 
medesima Santità Sua il seguente discoiso 

« Beatissimo Padre ' 

• lutto le volte che il solo iiconduce quel benedetto 
giorno, in cui l i n c i n o invio Li Santità Vostra quale an­

giolo conciliatore ad occuparo la Cattedra santa di Pie­

tro, da tutti gli nugoli della t u i a , in ogni favella, s'in­

nalza al Ciclo una melodia soavissima di iiiigraziamenti 
e di preginole Sono iingrozi,unenti che i figli vostu di­

ligono al grin Padre che sta no 'Ciel i , por avervi con­

lesso alla l e i ra , sono pieghiore feivoioso ponile lunga 
e pi esperi sia la concessione 

" Il Consiglio dei deputati sento in questa circostanza 
il bisogno di mostralo come doppiamente concorra o si 
unisca di cuoio e di anima agli alfottuosi ringraziamenti, 
alle ferventi preghiere della cristianità, od a nome di 
tutti io debbo, Padre Santissimo, siccome faccio, espn­

morvene il vero e non ideale concetto , ed mvocaie su 
noi la palei na vostra benedizione • 

La Santità Sua si degnò risponderò nel modo soguonte 
« Le espressioni di felicità dio Lei, sig Piesidente, ci 

dirigo a nome dell' micio consiglio, o che ci sono grids 
sum*, sono una prova dolla volontà loncurde ch'esiste 
nello stesso consiglio di volersi sliingero intorno al dono 
nontitiuo poi garintirne la forza sulla base dello Statuto 
Da più parti ci sono giunte assicuiazioni dolla buona vo­

lontà che anima la gran maggiorila dell'Adunanza e sic­

come siamo peisiiasi che a epiosta buona volontà si uni­

sca T intelligen/a, ci confortiamo nella speianza che i 
consiglieri sapranno conoscere la gravila delle cu costanze, 
e la deliealc/za di certo matene , per loncotiero cilici 
cemento sul tondamente suddetto la felicita del paese 
Le beuetliziuiii del Signoro confeimino nel Imo etft'lto 
questo nostie ospiessiom, esioudano copiose su tutti voi » 

— Ieri mattina 1 alto consiglio, presieduto da nionsig 
Sluzzarelli, ha avuti) l'onoie di piosonlarsi al S Padio, 
onde pnrlaigli omaggio di devozione poi il suo esalta­

mento al sommo pontili!alo ni giorni di tanta letizia pei 
tutto Torbe cattolico La Santità Sui si degno di acio­

glieio lonoiovolo consesso con glande demenza ed amo­

revolezza di sensi e di parole (Gazi di Ruma) 

TOSCANA 

Noi LFOPOIOO sjuoNno Ver ' " grazia eh Dio Gtanduca 
di Toscana ee* oc ec 

Visto Taiticolo 26 dello Statuto fondamentale, cosi con­

cepito 
« Il Granduca nomina i Scnaloii tra gl'individui com­

pi esi nelle seguenti categorie 
» Gli aicivescovi e ves.ovi della Toscana 
■ Il picsidento e il vicepiesiliente del consiglio gene­

r i l o , e i deputiti al medesimo dopo che vi abbiano ri 
sieduto sci ann i , 

« 1 ptesidenti, ì niccpresidenli e ignudici della Coite 
di Cassazione « dello Centi Regio, e i piocuralou o av­

vocali gè nei ali plessi» le medesime, 
• I piofesson delle università toscane, 

Le peisono che occupano o hanno occupilo gridi 
eminenti nell ordino goveinativo, ammtnistiativo o mili­

talo , 
• I glandi pioprietau di s u d o , ed i pi inupah com­

mon nul i , capitalisti e nudisti udì, 
« E finalmente coloro che pei seivigi lesi alla pati la 

sieiio il essa beivenieiiti, o the 1 abbiano illustrata, » 
Sentilo il noslio consiglio doi ministri , 
Abbiamo li attautu nominato e nominiamo senatori della 

I osi an i 
Il coiniiieiulataro VmcciizoJBaiu, presidente della Coite 

eli Cassazione, 
Il tav Leonida Latiducci, prefetto del tompaittmciito 

di l'irenzc* 
Il cav Niccolo Limi, regio procuratole generale alla 

( erte eh C issa/unte , 
Il pt inupc i.iv l 'urne Cosimo Conti , 
Il capitino di l rog la cav Culo Coiradiuo Chigi, 
Nu colo l'ut u n i 
Il piesidonlo del nostio consiglio dei ministri e inca­

rnato dilla csoeu/iune ijel picseiite decicto 
Dito in l'iienzo li 23 giugno ltìVtJ 

LEOPOLDO 
Il Pi esultiti del Consiglio de' Mìiusti t, 

SLnislro Stgtitaito eli Stato 
gel Dipaitimento dell Intimo 

C RlOOLFI 

NAPOLI 

(erignato, 17 giugno — Gli elettoli avanti ieri non si 
sono presentati al e ciliegio elettorale ; lo stesso e slato 
piatii alo in diveisi altri piesi di questa provincia, vo 
tondo dimostrile con questa condotta cho le elezioni già 
fallo prima del l o maggio dovevano essere mantenute 

Dalla provini IB di Salerno mandane) in tutta iretla a 
ni Inumai e lo compagnie dei miclitoii qui venute per la 
raccolta, e n o por udlizzaili lontre lo ostilità del Go 
vomo 

Barletta, 17 gnu/no — Gli affari commerciali conti 
nnano ad essere nulli, nò vi è speranza di vederli atti­

vati quest'anno 
I lunott i in Francia vanno a meraviglia, e non avrà 

bisogno dei grani di questo regno *Esiste qui nella mas 
sima parie il raccolto dell'anno scorso, ed il nuovo cho 
si sta trebbiando riesco mediocremente abbondante 

Veniamo ora agli affali di questo regno, clic richia­

mano l'attenzione d'Italia non solo, ma dell'Europa tutta 
Furono veridici i giornali Italiani nel racconto degli av­

venimenti di Napoli del memorando giorno 15 maggio, 
meno qualche csageiazione negli episodii, checche, ne ab­

biano eletto pei ismentiili con impudenza i venduti gioi­

nali Napoletani, puiicipnlmente il Lucifero 
II giorno 14 lu tolto lo slato d'assedio dalla Capitale 

Continua peiò ivi lo squallore Quei che n'iisciiono non 
pensano per ora di ncnlra io , anzi maggiormente si spo 
polo Napoli nei due giorni piccodenti il l ' I , gioì no che 
si disse sarebbe successo un nuovo saccheggio, ma lor­

tuiiatnmenle nulla si avventi 
Dallo provmcie non si spediscono pm denari a Napoli 

Le Calabrie) sono in aimi e dilette da comitati di pub 
bina sicurezza vi luroiio spedite delle ti l ippe, e queste 
nei pruni stanti i al Pizzo ebbero la peggio sono in si 
gran numero gli armali, e s| risoluti, che la for/a icgia 
non può sperare di villici li Anche lo piovutelo eh Ifa­

sdicata e di Lecce sono costituite in e limitati di pubblica 
sicurezza Degli Abruzzi nulla si conosce di positivo Le 
Puglie, attesa Li loro posizione, o pei l'animo in generile 
timido degli abitatili, non faranno alcun movimento 

Dalla ti oppa non manca chi diserta Lo squilli ime di 
gendarmeria di cpicsta pioviutia, chiamalo a mtltersi in 
marcia alla volta di Napoli, si nego pioteslando die sa­

rebbe pronto a pal ine per la Lombai dia , ma the non 
avrebbe inai brandite le aimi nella gueira civile 

1 deputati della Nazione sono stali invitati a radunarsi 
in Coseuxa 

Ieri l'altro era il giorno destinalo dal Governo per la 
nuova nomina dei deputati In quasi dilli i Collegi Elet­

torali di questa Provincia e dello cireonviuiie non si 
passo alla nomina, ma alili prima votazione per la stella 
del Presidente, si fecero tiovare nell ulna proteste rondo 
que^talto del (inverno, alleginelo esistere in tutta li pie­

nezza dei suoi tir itti la rappresontanzi Nazionale Come 
si finirà? Dio che vuole la libcila e l'indipendenza del­

l'Italia, riconduca presto la calma e l 'oidine in questo 
Regno (cu» icgjio 

STATI ESTERI 
1NGH1L1ERIU 

PAIIIAMFSTO l n c n s r — /'ometta del 20 giugno 

Camera dei ( omum 11 sig Humo lece Li sua moziono 
sulla ri­forma elettoiale e pai lamentare chiedendo csten 
dasi il duilto elettorale ai linaiuoli di ease, die le eie 
zioni si facciano a volo segreto, la durata del piilumeulo 
sia Inclinale, e si proporzioni viemmeglio alla popolazione 
il numero dei membri dolla Cameia Egli espone ì mo­

tivi della sua mozione e le suo leorio sul governo rap 
prosonlativo Meglio aveio inssun pai lamento, die' égli, 
che averne uno che non rappresenti il popolo Egli opina 
che ogni uomo di età maggioie, di mente sana, e godente 
i dindi civili, il quale occupa una parte di una casa ed 
0 da 12 mesi contiibueiitc alla tassa dei povcu, debbi 
essere elclloie Egli comluude avvisando il governo di 
non indugialo a far rilorme finche il popolo csaspeialo 
corchi di ottenete colla violenza ciò che gli fu negato 
eolla ragione (giandi applausi) 

Lord Russell e opposto alle riforme proposte dal sig 
Hume La cosa, a cui a suo credere ha diutto il popolo, 
si e eli esstre meglio governato che sia possibile La co 
stilu/ione dlnghi l le i ia ha da lungo tempo assicurilo la 
felle ltd del popolo Conluta quindi partitamentc le diverso 
pioposte anche dal lato della piatici 

Egli pensa poi che il tempo di queste riformo e incip­

poitiino, pei the dominano negli spinti del popolo peri­

colose leone sulla proni iota, sul capitale e sul Invino 
La stabilita della nostra costituzione, egli soggiunge, 

in mezzo ai mutamenti degli altri paesi d'Euiopa, hanno 
destato I ammirazione di tutti gli amici della paco e del 
1 online Voi foste come il Luo di un g n u n i n o , la 
guida dei combattuti dalla tempesta (grandi applausi) 

Il sig fui sostiene la mozione del sig l luino, e dico 
che il popolo non e rippresentato qual dovrebbe esscilo 
Cita molli esempi dell mlelligenza o della Jeoltu.a delle 
e lassi operile 

Il sig Disrah si oppone alla mozione ton un lungo e 
sovente spinloso distolsi) Egli mede in ridicolo il modo 
ton u n si feie quest agitazione p u Li ululimi 

( obdens per esempio non pole agitai si pel suo piano 
della pace generale dopo Li rivoluzione di l ' augi , egli 
ritorse al grande moumento di questa rifoinia 

La Camera iiinanda a venerdì la discussone ."­'o si ag­

giorna al domain 

FRANCIA 
Dispacci telegrafiti di Parigi 

25 giugno IS 18, aie 9 del mattino 

Il munsi!» degli all'ali esteu ai prefetd e sotto piefctd 
i Corpi di cittadini ai mali pei la difesi della ropiib­

b lua e della sodi la minacciata, ari ivano ogni gioì no 
« V uisiiuczione e iicaeeiata nella palle orientale della 

citta 
• La condotta della guardia nazionale e dell .limata e 

ammirabile 
La confidenza nel capo del poteie esecutivo e nella 

assemblea nazionale e completa 
• Si levino ludi i buoni cittadini, bisogna lumia con 

questi nemiu dell'ordine e della repubblica 
J u u s BASIIDI » 

25 giugno IS4!S, oie 4 l\2 di sera 
11 capo del potere esecutivo ai prefetti o sotto pi eletti 
« La causa dell online e della repubblica ti ionia L a r 

rivo della guardia nazionale dai dip,minienti ha esondato 
una influenza immensa La maina sopri l 'augi non deve 
essere arrestata 

JtIPS IÌASTID1! 
25 giugno, 5 ore dilla scia 

Il 'capo del potere esecutivo ai picfttli e salto­piefelli 
■ La i.tusa dell'ottime e della veri repubblica tnunfa 
« La guardia nazionale e l a i nula disluiggono lutti gli 

ostaioli 
« L i palmi e la società sono salve, a r m a n o soccoisi 

da tulli i dipaitimcnfi 
• l a Ciancia intieri non avrà die un sol cuore 

l u cs RASI ini­ » 

AUSI RIA 

rietina, îS jiur/no II sig di Pilleisdoif, mmislio dell 
interno, pubblico un avviso col quale aniiiinzia dio lu i 
disposizione di cui S M e stala colpita nel momento ni 
cut essa doveva ricevete la deputazione dolla Moia via , 

non obbe alcun seguito , e spci isi ilio sarà ben presto 
nstibilila II inumilo aggiunge die S SI decise d'inviare 
a \ i o n n a , munito di punì puleii , 1 arciduca Francesco 
Callo por dirigete in suo nonio tulli gli atfari de! governo 
e laro i preparativi pei t'assemblea costituente, e httanto 
clic colTaiuto di Dio S SI possa ■ leniraio nella sua io 
sidettza L'arc.duca I'ianc>sco Culo accollò la missione, 
ed aiuvcrà il 2 ! gnigno a \ icona I ministri avranno 
cura di teuoio il publico ut cotreitte della salute dell'Im­

pelatolo (Moniteui Piussten) 
rietina, 17 giugno 11 maresciallo Radctzti*, ha ricevuta 

Taulorizzaziono di eonchiuelcre un aimisdzio coli 'armata 
Sardo Lombarda ondo evitare una maggiore effusione di 
sangue L'Impera tore si recherà da Innshiuck a Isch, 
fcrmorassi colà qualche giorno, e quindi proseguirà verso 
\ icnna Si sa dio gli studenti si lecarono al Prater, ma 
non poterono nulla olleuoie dagli apciiti Costoro hanno 
maintain una depili.mono di iniquo membri scelti lui di 
loro all'Aula («ala dell'Università), gii studenti Irattcìincra 
questa doputii/ionc e volicio s.ipeio chi aveva redatte lo 
domande (ili operai non ttsposeio Vedendo che ì dolo 
gad non idomavano, 2 0 0 0 operai si locarono alTunivor­

vot'ila o preteselo In Ubctaziunc immediata dei loio fri­

lelli La guai dia nazionale è stala consegnala Gli stu 
denti todetleio, ed hanno resa In lineila agli operai 

(G de Spencr) 

UHM/SIA 
— Il ISano di Croazia ha cm.ti .ito da Innsbruck il se­

guente pine lama 
(a r i o valorosi fratelli d',umi o compaesani' 

« Io, vostro Il.ino, lui abbastanza fortunato per ol'onero 
udienza ieri da S M il nostro gia/msissimo Imperatolo 
e signoie, nella quale la pie (ili M lesta si e compiaciuta 
csteinaimi clic avevi destinalo S V S U I Are iduta Gio­

vanni come infeiniodiai io per appianare lo dilfi rcn/o in­

silile fra l'Ungheria ed il mistici paese, con iigu.uelo spo 
ualo ai nostii desideri Pei iaggiungete questo impoitanto 
e ililliule mandato, fi d uopo puma di lutto cho cvuncpie 
nel nostro punse domini I indine o Li li.uiqiiillilìi Svento 
ratiniente questa lu già distili b ita a Carlovvilz nella Sla­

voiii.i io fuitlanto ho fallo gli oppili Inni passi per impc 
due ogni ullerioio violenza, o spelo nel buon senso della 
na/ioiio, che ossa udendo il mio consigli», si disponga 
quietamente ad aspettai l'esito dell'opori di S A l A r u ­

cliiia Giovanni È in questo senso elio vi scrivo, diletti 
ci umiditemi ' Non lasciatevi doviaie pei le noli/ie e per 
le apprensioni sui pentoli del nostri bel picse daH'jdem 
pimento del vosdo g n v e ma bel d o v f e della difesa del 
trono e dello stalo in Italia ( n i iimbnmba in tutta Eu­

ropi ("') 1 elogio del noslio e oism >, delli nostri costanza 
m i campo e negli stenti' Nessun palio eoiilriiio al noslio 
giuramento, o indegno si di voi come delle noslie valo­

roso gesti non osi un mai questa npula/iono Dovunque 
voi siate, si tri l la del vosdo amato uiipcuitore, della no­

stra p a t m e stato pm su in i rho nella Cioa/ia e nella 
S'avoma noi ci sentiamo anima abbastanza fiuti per pro­

teggere i nostri focolai!, o il fendere la nostra nazionalità 
ed i nostri cimiti 

luiisbiuik 20 giugno ÌS'iS 
Giuseppe tìntone di Jillaehich » 

IIOEV1IA 
Non eia ancor possibile a Piaga il giorno 21 il sapete 

qualdio cosa di positivo sopii la tivotiiziniie ivi icptcssa 
Paio che la sola cosa dimostrati all'evidenza sia la dif­

fusione di essi in tinta li Hoc ma Diodo ossetvazioni di 
filli iiiipiegiti lo sfato d'assedio (li quoT.i cill.i . r i ebbe 
termine fri quattri settimane E stabilito un consiglio di 
guerra sotto la piesielcnza del pnueipo Alficdo Wiiidiseh 
Grilz Ohio i ben noti tapi degli C / e i l u , conte Mattia 
'Ilium, bilione Villani, Palaskj, Taster e tonto Iluquov , 
sono ecunpicimessi eziandio i sigg avvocalo Putins e ti­

glio, Ilablitstheli , Ti cyan , i dottori Kbeboi t , G iblei , 
Enunc i e lo scultore Mikovvitz II putuipo Wiudisch­

Gi.it/ ha pi omesso Li pubblicazione eie' dibattimenti dol 
consiglio di gueira 

Curie voce di una sommossa scoppiala a l i i d n n , la 
quale saicbbo stata oiganiz/ata dal partilo di Praga 

(Gazz lìntv) 

P1U)SS1\ 
Bellino, 20 giugno 11 ministero Camphaiisen non pu­

lendo riempile lo lacune limaste nel su» seno, si e di­

messo Cui ha pi (idillio un ì strioulinaiia sensazione nel­

l'assemblea Il sig Hiiiseman e incaricalo or i della fui ­
inazione di un nuovo gabinetto 

ALEMAGiM 
Ftancoforte, 20 gntqno Tutto le frazioni della sinistri 

si sono iiunile a VValllspck onde concettai si sulla tallica 
da seguile nei dibattimenti sul potere centrile Si pro 
unni Miotin .) tiuuii/e, une (esimila sinistri, nella quale 
si dova Rouge, die lutto vuolo pei il popolo, e dal pò 

olo, e considera l'esistente governo come se non esistesse 
1 sinistri moderila si pronunzia anche contro la pio­

posi/ione del triumvirato , e domanda dio sia nominato 
un piesidoute 

Nella seduta d oggi, I assemblei nazionale prese all'u 
naiiiinila la seguente usotu/ioiio del signor Kohlp.uzer 
L'assemblea nazionale consideieri tome una diehiui.i/ione 
di gueira conilo TAIemagna ogni sorla d' attacco contio 
'i rjcs'e o tonilo ogni alilo poilo Alemanno 

( hum de Ti ani ) 

L 
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Milano, 27 giugno La patria si rtllegta dol ulorno di 
ima poi zumo eli quesuoi bgd che sotto specie di ostaggi 
lo ciano stati rapiti dalla violenza dogli aus t ra l i nello 
memorando gioì nate del mar/o I lochici che a bievo m­

tei vallo sai anno seguitali digli .ulti sono olla, noi li can­

tiamo ton gioia nominandoli 
Poiio Gilbcito — Pouo Giulio — Ctespi C u l o — D u 

nm Eicolt — Manzoni l i b p p o — lurpun Enii to — Do 
Capitani —■ Avv Slascd/ziiu 

— Il Governo ha nominato una commissiono di Inge­

gneri ali oggi Ilo di studialo o attivate una lutea tcltgiahta. 
ila Milano o il leatio della gueira, e fri Pavia e Stilano 

Klt 22 mai so) 

Lecco, 24 gnigno 11 21 un corpo di Viisln.ici si pio­

sento sul monto Pastello 1 Piemontesi, d i Rivoli, passati 
alla destri dell'Alligo e poggiando di lincia in i o n i a , 
preselo posizioni sugli scogli che coslitiiisiono la Chiusi 
di fi unto a Pastello Giunti a veduta del nemico, si clic 
d u o a fulminailo Al punii colpi ciddeio menti un mag 
gioie ed alcuni aldi Ausluaci 1 loro tonqidgni non aspel­

ti ion già i secondi, ma volseio tosto in pieupitosa fuga 
(liuti di Bttgì 

M N L 1 0 
Venezia, 2} gmtjnn on 1 pom — Dai rapporti de! co 

in indo generile della mainili veneta e del comando del 
lotto di Vlargliori, .Tubiamo i seguenti pai titolari intorno 
agli allaccili dei giorni 22 e 2.1 del cond i t e 

Ad 1 ort o miz/o punici ledane dil giorno 22, il ne­

mno si pusento luii„o il inline Oiselluio alla distanzi di 
1 miglio 1|4 da Maiglii l i , e di visto ad o u u p a i e le due 
case lumi di Mestre, vnuie al (anali A sloggiai lo da 
quelli posizione vinile Lillo qualtlie tolpn di laminili' e 
di obi/zo, e Li iosa uesti tinto bene die una delle no­

stte grillate andò a spatiaisi nella pia/za di VIestie ton 
tenibile elicilo, pouhe giuiiseui sino al lolle alte gudd 

di terrore A quanto venne nfeiito, lo scoppio della B r 
nata avi ebbe ucciso otto croati o due fanciulli Allo 
4 e 1)2 del giorno stesso, essendo comparso il nimico a T 
disianza di un miglio sull'nrgino che conduco a fan, rialto, un corpo di 30 volontari del reggimento I , 
ionio, comandalo dal capitano Slamo, usci con ordine"! 

stoggiaio il nemico da uun rasa che copriva i di | u , i 
von, o cui pure ebbe il suo pieno oflctto, poi,|,e ", 
nemico, dopo aveie scambiato coi nosln vari colpi ,|, f, 
Cile, abbandonò la posizione, o quantunque bras,e cn|n, 
di e annone, appostalo dietro la casa suddetta, i n 0 , | r i J 
appiccarono il iuoco, e senza alcuna pordita e m bum 
DI dine si ridi.irono 

Aide due sortito operarono i nostri alle oro 3 ,|( | 
giorno 2 3 ­ Tunn dal forte O, l'altra dal fortino Rizzird, 
lungo ta strada ferrata, ottenendo sempre Tolfetto d in, 
pedne i lavori dell inimico 

1 nostri bastimenti alla linea di difesa di Fusina, cioè 
la cannoniera Pelosa, comandala dal tenente di vascello 
Vticassinovieh, la cannoniera Cahpso, comandata dal ic 
nenie di l ieguli (jnmbillo ; la cannoniera Medusa, co 
mandata dilT altiero di vascello Vecchietti; la piroga (|, 
puma specie Vii ace, comandata dall'alfiere di freon. 
Suzzi, sono siati allacciti la mattina del 21$, alle o"e | 
enea, da una battona nomica di sei pezzi di cannone ih 
grosso calibro, ed hanno sostenuto un fuoco vigorosissimo 
per enea due ore, mio a elio nuscirono a far tacere 
quella ballena 

Abbiamo a dolerci della pei dita di due individui dc»li 
equipaggi, e di tre rimasti fonti Non si può conosci",, 
la pei dita del ncinito, eh esseie devo considerabile, nPr 
chi* lo nostie palle colpivano nel miglior modo 

Le taniimueie e la pnogn furono danneggiate in viri 
punti dei Imo siali ed alheialuia I danni sono pciò n 
pai aioli 

Per incarico etcì Goietno Prontuari!) 
S ZFNINAM, Segr 

FRANCIA 

Parigi, 2~> gnigno — Il combattimento, sospeso durante 
la notte, nconiincio questa mano per tempissimo Quoslo 
oggi I aziono dov'ossero decisiva Slnlti im io r / i \ i no 
giunli e giungono dai dipartimenti GT insulti difendono 
lo loia posizioni disppifltamenle, e mollo s.inguo sari an 
coni spaiso puma che siano vinti Si spira di ridurlo 
Tiiisurie/ione ad uno spazio ristielto, e si e* decisi ih fir 
agno la glossa aitiglierui II cannone rimbomba sulla rim 
siiusda della Senna, una fucilali! continua » ode dilli 
palle de'sobboiglii S Slattili o S Denis 

10 antan — Il generale Lamoimere ha avuto il su» 
cavallo ucciso ­ciiio di lui plesso il canale Si­Marlin 

2 pom — Il generalo Cavaignat lui fatto pubbli 
caie un ordine, pel quale ludi gì adissi trattanti materia 
politiche sono pioihiti sino al iislahilimcnlo della tran 
quillila pubblica (carteggio) 

Dispacci telegrafici 
II Capo del potei e esrttilivo ai Pirftth 

Paiigi, 2n giugno, ore IO antimeridiane V insnriozione 
si e tane entrata in una palle del sobborgo S Antonio 
Fra alcuno me ella sarà completamente vinta Gl'insorti 
demoral ized si gettano nello campagne ove lo guiinlip 
nazionali gli anestano 

L i truppa di linea , la guaidni nazionale di Parigi e 
dei dipartimenti, Li guardia mobile e la guardia repub 
blu ana hanno combitlulo col p u glande colaggio 

11 (ammusano della Repubblica nel Dipatt del Retimi 
Minine Ri imi to 

11 capo del potere csecuttio ai Prefetti 
Pa leji 26 gnigno , me ? di sera — 11 sobborgo S An 

tome, ultimo punto de'Ia icsistc u/a, e preso, gì insorti sono 
agli estiemi , la lolla i> terminati! 

L'oidiuo ha tuoniate) suir.in.udun 
Sottoscritto CAV/le, SAI 

Il capo del potere esecutno ai picfctti 
Parigi 26 giugno, ette 4 diserà L'insuiiozione e ioni 

plelamonte vinlu 
Tulli gli msoiti hanno deposte le armi, o hanno piesa 

la fuga spingendosi pella campagna 
Li causa dell ordini' ha Inondilo 

Viva la Repubblica' 
Sottoscritto CAVUGS.AC 

Genma 28 giugno —Piovonienle da Nizza giunse iti 
mane pei mezzo di vapmo il prodi) generile A M A M I un 
alcuni legionaiii italiani Diluirai il doveili d i rc i ho l \ \ 
ztM dovasi in uno stilo di saluto doplombilissimo, si ilie 
fu di mcsdeii daspoitirlo dal borio in una letligi Irti 
lu ospitata dal sigimi Gaetano Gilhno pilline , suo <intuì) 
amico, il qualo gli e piocbgo delle pm fraterne cine di 
unni in e in viaggio a questa volta in un bastimento i 
vela, e so non lo (laltenesseio i contiau venti, a qnosliiii 
egli avi ebbe allenate le noslie rive In questo punto un 
" " * " " ' ­ " ­ ' " "'— ' ­ ­ ■­., . ­ ­ ­ . . ­ e ­.­^i lbi 
1.-̂ 11 iniui iuu «luci min io nobile* u v e i n questa pioim 
vien nfeulo che la nave e slata avvistala, o che spci 
ch'essa appioderi puma di s u a 

— Questa mattina venne iiiiiorcluala fuor della Du 
sena Li dogata Lui ulne, e si e ancorila ne! Lugo ile 
porto Domani, a quanto cbcesi, salperà per ' * ' "" 
saia pus.i a l imonino dal regio piroscafo 1 
quale dee far parte della squadri italiana 

del 
1 Adi i.ilico e 
'Antltime, il 

(rei leggio] 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente 
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MATERIEL DES ( U S DE 
n u n s u n i vi lomsuioN m s lovii'viMrs 

PAR (J\E SOCtETE D'IMMICUS H CDEKIRS DE FER 
SOI S |A IllllieTIOV DI ÌILSSlCirtS 

O V M X U I O ET E DE l iUOUVILLE 
Iu0iiueurs 

L'ouvrage paraida pai livrnson contonant k plaiulio'' 
ilcnn giand aiglc, et 1 ou 2 leuilles de te\ te 

Le pn\ de la Liuaison est do 12 ti 
Pour lendre la classibcalion do ees documents pl"s 

facile, chaqiie livraisoti appatliendra a Tune des qualie 
scues suivanies 

1' S u io Locomotives et lendres 
2 ' — Voitmes ci Wagons diveis 
3s — Mateiiol bxo 
4" — Atobeis et outdlage 

Chcz Matìnas {iigastm — Pans 

l'iosbO Gianni! e l'ioic ed i piincijiali li"''u 

own
1 

CANTI STQBiCI E LIBICHE 
I»B£IL B B » r r r l \ S I A V fi Hi L i B ' . V I 

COI 1111 1)L1 1 HA 11 1.1,1 C A N F A M , 
Tipogiah­iiditoii , via di Doiagrossa, num oi 

file:///lanara
file:///ionna
http://Gi.it/
http://suir.in.udun

